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PREFAZIONE 



La commedia VAlcaìdo di Zalan .< versa sopra un fallo 
reale, il che ci dice lo slesso poeta nel fine di essa, e si può 
argomentare dalla natura del fallo stesso, confocme alla sto- 
ria dei tempi, e consentaneo all'indole delle persone che vi 
sono introdotte. Senza dubbio però il poeta l'avrà abbellito 
eoo alcune sue invenzioni, quanto ai particolari. Dal prin- 
cipio al fine l'interesse della commedia é sempre sostenuto, 
e va crescendo, e chi la legge la prima volta non può dis- 
metterne la lettura finché non ne ha veduto l'esito. È tra 
le più belle di Calderon, e quella, secondo l'avviso di qual- 
che critico, in cui sono meglio espressi i caratteri dei per- 
sonaggi , e meglio copiati dal vero. Il principale è Pietro 
Crespo, che fa ritrailo del verace spaglinolo , la cui di\is.» 
è: Dio, il re, l'onore. Qualche lineamento del suo ritratto 
sì trova ripetulo in Don Conia del Castagneto, tragedia di 
Francesco di Roxas, da me tradotta. Don Lope di Figueroa, 
generale di Filippo II, è quale ce lo presentano le storie, 
rigido mante» it ore delle leggi militari, d'indole severa ma 
generosa. In Mendo è ritratto il gentiluomo spagnuolo, per 
l'ordinario tutto fasto e alterezza, non ostante il povero stato 
in cui vive. Sono in don Mendo alcuni tratti del ridicolo 
cavaliere del romanzo «7 Lazzaruccio da Tormes. Filippo H 
che fu principe dissimulato, sospettoso, severo, e di cupa 
politica non vi apparisce per verità qual'è secondo la sto- 
ria; la sua connivenza con Pietro Crespo non è verjsimile. 
Sciutilla, Vivandiera della compagnia, è quali sono le donne 
della sua condizione, voglio dire scostumata, impudente, briosa. 
11 Capitano è un volgare soldataccio di animo abbietto 

Lo stile della commedia è elegante, rapido; il dialogo vivo; 
alcune delle srene sono auimalissime, quelle principalmente 
Ira Pietro Crespo e don Lope di Figueroa. 

Appartiene la presente composizione al genere tragico, 
quantunque \i abbia molto del comico. 
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PERSONAGGI 



FILIPPO SECONDO, re. 
DON LOPE DI FIGUEROA. 
DON ALVARO D'ATAIDE, capitano. 
* SERGENTE. 

REBOLLEDO, soldato. 
PIETRO CRESPO, vecchio contadino. 
GIOVANNI, suo figlio. 
SCINTILLA, vivandiera. 
DON MENDO, gentiluomo. 
NUGNO, suo servo. 
CANCELLIERE. % 
ISABELLA, figlia di Crespo. 
. AGNESE, cugina d'Isabella. 
Soldati.' 
Contadini. 
Seguito. 



La cena c nei villaggio e nei dintorni di Zalamc'a> 
nella provincia di Estrcmaduta. 
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L'ALCALDO o PODESTÀ 
DI ZAL AM É A («> 



GIORNATA PRIMA 



Escono Reboliedo, Scintilla ò Saldali. 

fi rb. Cacasangue a chi ci fa marciare da un sito a un 

altro senza un rinfresco ! 
2w///.Amen. 

Reb. Siamo zingari noi per camminare in questa manie- 
ra? Una bandiera arrotolata ha da strascinarci die- 
tro con un tamburo? 

•So/. i. Giù ci dai dentro? 

Hcb. Questo momento che ha taciuto, ci ba fatto la grazia 

di non romperci il capo. 
»SW.2.Non darti ci uccio di questo, che dimenticheremo, 

come io credo, la bianchezza del viaggio, entrati 

nella terra. 

Rei. Che entrare, se casco morto? E quand'anche là 
giungessi vivo, sa Dio, se vi avremo alloggio, per- 
chè è certo gli alcaldi verranno subito a dire al 
Commissario : se potete continuare la marcia, daremo 
l'occorrente. La prima risposta sarà: egli è impos- 
sibile, venendo morta la truppa; ma se il municipio 
fa suonar danaro, dirà: signori soldati, ci è ordine 
di non fermarci; luarciaino subito. E noi mescili - 
nelli ubbidire in sul f|tto, essendo in questa bisogna 
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. un ordine per lui da monaco, per me da frate men- 
dicante (2). Ma giuro a Dio, che se questa sera 
giungo a Zalaméa, e di lì vuole passar oltre, per 
preghiere ed istanze che faccia, se ne andrà senza 
di me, che infine, a dirla schietta, non sarà questa 
la prima volta che io me ne sono scantonato. 
Sol.l&è sarà~pure la prima volta, che questo sia costato 
la vita a un povero soldato, e meglio adesso, se 
penso che il capitano di questa soldatesca é doo 
Lope di Figueroa, il quale se è in voce di prode e 
* coraggioso, è pure conosciuto per l'uomo più cru- 
ì dele, bestemmiatore e indiavolato che sia al mondo, 
e che sa fare giustizia del suo primo amico senza. 
V solennità di processo. • ' 

Rei. Avete inteso? Io farò appunto quello che ho detto. 
c r)/.a.E di questo un soldato si vauta? . 
!<( b. Quanto a me ben poco m'inquieta, ma sì per que- 
sta poverina che mi yjen dietro. > 
Sci» Signor Rebolledo, per me la signoria sua 'uon si dia 
pensiero, no; perchè , come ella già sa, io nacqui 
con tanto di pelo sul cuore; e questa paura mi dis- 
onora. Io vengo non meno per servire, che a sop- 
portare onorati travagli, mentre che per vivere tra 
agi e ben regalata, non avrei mai, il fatto è chiaro, 
lasciata la casa del Reggitore, dove ci ha abbondanza 
d'ogni ben di Dio: mille regali ci. piovono ogni 
mese, essendovi tali| Reggitori, che non la guardano 
così pel sottile. E poiché mi sono risolta a venir 
qui,. a far le marcie, e a patire con Rebolledo, e 
non essergli una piaga, che dubbio ha ella su di me, 
^ o in che le dispiaccio? 
Rei. Viva il cielo, tu sei il fiore delle donnei 
Sol. Vero, verissimo. Viva la Scintillai 
Rrb. ViVaj, vivai Tanto pio se per alleggerire questo tra- 
vaglio del montare e del discende! e,, "fa* echeggiar 



aria con una canzoncina. 



m 



» 



Digitized by Google 



GIORNATA PRIMA <, 
Sci. La castag netta risponda a questa domanda. 
Reb. Io la vogl io accompagnare; e le camerate giudicbino 

una parte e Tal tra. 
Sol. Bene, viva >Diol 

Cantano Rebolledo e Scintilla. 

Sci. O faliléltf, la canzon d'amore, 

Della canzon d'amor io sono il fiore. 
Reb. . Faliléla l'umor, dolce ben mio, 

Della canzon d'amore il fior son io. 
Sci* Vada alla guerra pur, vada l'alfiere, * 

£ sul vascello suo parta il nocchiere. 
Reb. Cbi vuole, uccida mori, e cacci a furia, 

Io 'no, che mai fatta non m'hanno ingiuria. 
•Sci. Di andar la galla. al forno non si stanchi, • 

£ il pane in vefun tempo a me non manchi. 
Reb. A me l'ostessa ima gallina cuoce, 

Parche la carne del monton mi nuoce. 
Sol. i. A spetta, chè mi rincresce (essendo nel camminare 
dilettati i nostri orecchi dal canto) di essere già 
giunti alla vista di codesta torre, dovendo fi di ne- 
cessità fermarci 
Reb. È Zalaméa quella? 

Sci, II suo campanile lo dica. A te poi non rincresca, 
che già cessi il canto ; ci saranno mille occasioni da*, 
rifarcene, perchè del cantare piglio tanto piacere, 
cbf essendoci di tali, come si sa, che piangono per 
ogni coserella, io invece per ogni nonnulla canto, e 
ascolterai mille canzonette. 

Reb. Qui fàcciam alto, che è giusto, fiochè venga il ser- 
gente coll'ordiae o di entrare con passo di marcia, 
ovvero in truppa. * 

Sol Eccolo, viene solo. Però anche il capitano sta aspet- 
tando. 
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» • ■ * 

* 

Escono Capitano e Sergente. 

Ca\). Soldati, buone nuove; di qui non ci partiremo, e vi 
avremo alloggio fìochè sia giunto don Lope colla 
gente rimasta in Lierenn, essendo oggi venuto or- 
dine che tutto si metta in pronto, e non parla di 
qui per Guadalupa (in quando non sia adunato l'in- 
tero reggimento. Egli giungerà p resto. Così vi po- 
trete per alcuni di ristorare delira stanchezza. 

Reb. Grazie della buona nuova. 

Tutti. Viva il nostro capilano! 

Cap.Gìh l'alloggiamento è preparato } il commissario an- 
, drà distribuendo biglietti di mano in mano che ar- 
rivano. 

Sci. Oggi, giuro a Dio, voglio supere il perchè ha detto 
in quella canzone: 

A me l'ostessa una gallina cuoce, 
Perchè la carne del montou mi nuoce. 

( Partono tulli, e restano Capilano e Sergente.) 
Cap. Signor sergente, Jiai conservato per me il mio bi- 
glietto? 
Ser. SI, signore. 
Cap. E dove sono alloggiato? 

«Ser. Nella casa d'un villano, l'uomo pia ricco del vil- 
laggio, del quale mi fu poi detto che è superbis- 
simo, e che ha più alterezza e orgoglio d'un Infante 
di Leone. ♦ 

Cap. Questa superbia sta bene a un villano ricco. 

Ser. Si dice, signore, che la sua è la miglior casa del 
paese; e se ho da dire la verità, io Plio scelta per te, 
non tanto per essere tale, quanto perchè in Zalaméa 
non c'è donna bella 

Gi/nSpiégati. ? 

Ser. Quanto una sua figlia. , 

Cap. Mìa fine per molto bella e boriosa che sia, sarà 
ella meglio d'una contadina con piedi e mani rustiche? 
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GIORNATA PRHIA m 
Ser. E puoi dir questo? 
Cap. Perchè no, scimunito? 

Ser. Ci è forse tempo meglio impiegato dello starsi, non 
come innamorato, ma per solo passatempo, con una 
villana, e vedere che non riesce mai a dare una ris- 
posta a proposito? 

Gap. Questo è uno spasso che non mi andò mai a genio 
in tutta mia vita, neppure un momento, perchè 
quando vedo una donna mal pulita, e male in as- 
setto, parmi non sia donna per me. 

Ser. Per me certamente SÌ, qualunque mi si presenta. 
Andiaraci là, che per Dio, penso di divertirmi con lei. 

Cap. Vuoi tu sapere quale dei due la indovina? Chi adora 
una bellezza, dice, vedendo la sua donna amata: 
quella è la mia dama; e non mica: quella è la mia 
contadina. Se dunque è chiamata dama la persona 
amata, è cosa chiara, che il nome di dama in una 
villana è fuori di luogo. Oh, che rumore è questo? 

Str. Un uomo, che là alla svolta dell'angolo smontò da 
un fiacco ronzino, e al volto e alla statura sembra 
il don Chisciotte, del quale Michele Cervantes scrisse 
le avventure. . 

Gzp.Oh, che strana figura! 

Ser. Andiamo, signore, che è già tempo. 

Czp.Portami prima il mio equipaggio all'alloggio, e poi 
torna subito ad avvertirmi. (Si partono.) 

Esce Menoo, gentiluomo ridicolo, e Nuoxo. 

Men.Come sta il leardo? 
/Ve/g\Sfiancato, che non si può muovere. 
itfe/i.Rispondimi, hai tu detto al lacchè di farlo un po' 

passeggiare? 
IViig.Che bella razione 1 

Mentori c'è cosa, che meglio ristori una bestia. 

IVug.lo per me preferisco l'avena. 

Men.E i levrieri, bai detto di non legarli? 
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iVug.Essi faranno festa; non così il beccajo. 

Mew.Basti; e già essendo sonate le tre, piglio stuzzica- 
denti e guanti. 

iV r i/g.E se scoprono, che il tuo stuzzicadenti è impostura? 

Men.Se alcuno sospettasse nel suo cuore, che io non ho 
mangiato un fagiano, sosterrò a lui qui e doveches- 
sia. che mente per la gola. 

Nug.E non saria meglio sostenere e sustentare me, an- 
ziché un altro, mentre alla line io ti servo? 

Men.Che sciocchezze! E vero che sul fare della sera en- 
ti arono soldati nel paese? 

iVi/g.Sì, signore. 

Men.Fanno compassione i paesani quando aspettano ospiti 
tali. 

Nug.E fanno ancora maggior compassione quelli che non 

ne aspettano. 
Meri Chi sono? 

Nug.\ gentiluomini. E non ne stupire. Se non alloggiano 

soldati in casa di gentiluomo, perchè credi sia? 
Mtn .'Perche? 

JVag.Perchè non vi muojano di fame. 

/^.Riposi in pace l'anima del mio buon padre e si- 
gnore 1 Il quale alla fin delle fini mi lasciò soleone 
diploma gentilizio, dipinto d'oro e d'azzurro, che ne 

esenta la mia casa. 

A'K^.Avremmo voluto piuttosto, che avesse lasciato un 
poco d'oro nello scrigno. 

M'rt.Pfienteditneno, se considero bene la cosa, e se ho 
da dire la verità, non ho motivo di ringraziarlo, 
clie mi abbia fatto nascere gentiluomo, perchè io, 
non ostante che s'ostinasse in volerlo, non mi sarei 
mai lascialo generare nel ventre di mia madre da 
' altri che da un gentiluomo. 

iVug.Bello è questo da sapersi! 

Men.km\ la è cosa facilissima. 

Nug.ln che modo, padrone? 
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Alen.Tu Teratncnle non conosci filosofia , il perchè ne 

ignori i [trinci pj (3;. 
JVttg.Si) padron mio, ed anche li antipasti e pompasti igno- 
ro, dopo che mangio con te} e ciò avviene perchè 
la tua mensa è una mensa celeste senza frammesso, 
pospasto, né antipasto. 
Men.\o non parlo di mensa. Devi sapere, che chi nasce 
è sostanza dell'alimento che già mangiarono i suoi 
genitori. 

iViig.Dunque i tuoi genitori mangiavano? Non hai tu ere- 
ditato questo costume? 

Men.W quale alimento si converte poi io proprio sangue 
e carne} laonde se il mio padre avesse mangiato ci- 
polle, sul fatto mi avrehbe offeso Podore, e gli avrei 
detto: fermati, non mi torna bene che tu mi formi 
di tale escremento. 

Awg.Dico adesso, che è vero. 

Afe/i. Che cosa? 

A^j'.Che assottiglia la fame gl'ingegni. 

/1/c/i.Slolidaccio, la patisco io forse? 

At/£. Non lì adirare, perchè se non la patisci, puoi patirl.i, 

e non c'è creta che cavi meglio le macchie della 

tua e mia scialiva. 
Afen.E questo è sufficiente motivo per aver fame io? La 

patiscano pecorai e bifolchi, che tutti n >n siamo 

d'una sorte. A un gentiluomo non fa difetto il non 

mangiare. 
IVtig.Beaìo il gentiluomo! 

A/r/i.Di questo non parlarmene più, che già siamo per 
entrare nella contrada d'Isabella. 

iVHg.Perchè se ami perdutamente Isabella e con tanta 
costanza, non la chiedi a suo padre? Con ciò tu e 
suo padre rimedierete in un tempo a due necessità, 
tu avrai la buccolica, egli farà i suoi nipoti gentil- 
uomini. 

Mcn.Ti dico, Nugno, di non parlarmene più. E il danaro 

a 
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mi avvilirà a segno, che io abbia da imparentarmi 
con un plebeo? 

Aug.tiuzì penso, che il suocero torna bene, che sia uomo 
basso (4); degli altri si dice, che sono inciampi io 
cui intoppano i generi, e se non hai da pigliar mo- 
glie, perchè ti mostri tanto spasimato di lek? 

MenJù senza accasarmi, non c'è monastero in Burgos, 
dove condurla quando mi venga a noja? Guarda, 
se per caso tu la vedessi. 

iVa^.Temo, se s' imbatte a vedermi Pietro Crespo. 

Men.CXn mai può torcerti un pelo, essendo tu mio ser- 
vitore? Fa quello che ti padrone ti comanda. 

IVug.ho farò sì, benché non mi debba poi sedere a mensa 
con lui (5). 

Men.l servitori hanno sempre alle mani qualche proverbio. 
IVug.Qua la strenna ! Agnese si fa alle griglie colla sua 
cugina. 

Men.Dì\ che oggi il sole spuntando in oriente, coronato 
di diamanti, porta il giorno nell'ora bassa. 

Si fanno alla finestra Isabella e Agnese, contadine. 

A^n. Affacciali alla finestra, cugina, senza timore di sorte, 
e vedrai i soldati che entrano in paese. 

Isa. Non dirmi, Agnese, che io- mi metta alla finestra, 
essendo in contrada quell'uomo, che sai quanto il 
vedervelo mi dà nojri. 

Agn. Strana ostinatezza è questa sua di farti tanto cor- 
teggio. 

Ita. Io non ho migliore fortuna. 

Agn.Vev mio avviso fai male ad affliggertene. 

Isa. Che bo dunque da fare? 

Agn. Pigliarla in giuoco con grazia. 

Isa. In giuoco i dispiaceri? 

Men.ìo gtureria sulla fede di gentiluomo, che è inviola- 
bile giuramento, che fino a questo punto non si era 
fatto giorno; ed è da stupirne? sino a tanto che 
alle vostre due aurore spunta giorno novello. 
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Isa. Già vi ho detto le mille volte, signor Mendo, che 
tutti i giorni nella mia contrada e d'avanti la mia 
casa fate le estreme pazzie, quanto sono inutili que- 
ste vostre amorose finezze. 

Men.Se le donne belle sapessero quanto l'alterezza, l'ira, 
lo sdegno e l'oltraggio le rende più belle, non im- 
piegherebbero mai altro belletto che questo. Per mia 
fè che voi siete bella. Su via, ditemi pure rimbrotti 
senza fine. 

Isa. Quando il dirveli non basti, signor Mendo, giovi il 
trattarvi a questo modo. — Agnese, vieni quà dentro, 
c chiudigli la finestra in faccia. (Si parte.) 

ségn.Signov cavaliere errante, che da avventuriere attac- 
cate sempre liti con donne, perchè a cimentarvlcome 
campione iu giostre, la non vi riescirebbe netta , 
amore vi dia altra fortuna. 

MtnXe belle, o Agnese, hanno sempre ragione, e io ogni 
cosa la vincono. — O Nugno! 

iY^.OL, li poveri sono pure i male arrivati! 

Esce Piétro Crespo. 

Cre. (da sob.) Poffare il cielo, che ogni volta che io 
entro nella mia contrada, o ne esco, vi vegga sem- 
pre cotesto cavalierotto passeggiarvi cou tanto sus- 
siego 1 i 

Nug. Pietro Crespo viene olla volta di qui! 

il/c/z. Andiamoci da quest'altra, parte; è un villano furbo. 

Esce Giovanni. 

Gio. (da solo.) Sarà vero, che ogni volta che io torno a 
casa, ci trovi sulla mia porta questa fantasima col 
suo pennacchio e coi guanti! 

iVug.Ecco per di quà viene suo figlio. 

yj/e/i.Non turbarti, uè aver paura per questo. 

Cre. Giannino viene verso qui. 

Gio. Ecco, arriva mio padre. 



.5 L'ALCALDO, 0 PODESTÀ DI ZALAMEA 

Afe/i.Dissimula ! — Pietro Crespo, buon giorno. 
Cr§. Dtion giorno. — (Partono Mendo e Nugno. ) 

Costui si é incaponito davvero, ma può essere che 
io lo conci per le feste. 
Gio. Alla fine mi farà montare la stizza. — Di dove, pa- 
dre, venite? 

Cre. Dalle aje. Dopo mezzogiorno uscii a vedere le la- 
voren'e; le biche dei covoni sono bellissime, e sem- 
brano, a vederle di lontano, monti d'oro, e d'oro 
di più carati, perchè tutto il cielo ne fece saggio. 
Lì il ventilabro, a soffi soavi del vento, lascia da que- 
sta banda il gr.ino, e dall'altra ipagliuoli; chè an- 
che lì il più umile al più grave (6) dà luogo. Dio 
voglia, che io giunga a chiuderlo ne* granai prima 
che turbine me Io porti via, o vento me lo disperda. 
E tu che hai fatto? 

Gio. Non so come dirtelo senza darti disgusto. Sulla bassa 
ho giuocato due partite alla palla, e le ho perdute 
tutte e due. 

Cre. Non è niente, se le hai pagate. 

Gio. Non le ho pagate, non avendo danaro, anzi vengo, 
o padre, a chiederti; .... 

Cre, Prima dunque di parlarmi, ascolta me. Due cose non 
le devi fare mai: prometter quello che non sai di 
poter mantenere; nè giuocare più di quanto hai nel 
borsello, perchè se per caso manchi all'obbligazione, 
tu non perda il credito. 

Gin. L'avviso è da pari tuo, e per tale debbo apprezzar- 
lo; voglio pure rimeritarti col dartene un altro : non 
darai mai parere a chi ha bisogno danaro. 

Cre, Tu mi hai risposto per le rime. 

Esce il Sergente. 

Str. Sta qui di casa Pietro Crespo? 

Cre. Avete niente da comandargli? 

Ser. ilo da portare a casa sua l'equipaggio di doo Al- 
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GIORNATA PRIMA 17 
vara di Ataide, capitano di questa compagnia, che 
oggi verso sera si è alloggiata in Zalamca. 
Or. Non dite altro, basta questo; al servizio del re e de' 
suoi capitani eccovi qui la mia casa e la mia so- 
stanza. Intanto che gli si apparecchia l'appartamento, 
deponete il suo bagaglio là, e andate a dirgli, che 
venga pure quando pare alla sua signoria, e che si 
serva della mia casa. 
Ser. Egli sarà qui subito adesso. (Si parte,) 
Gio.'E tu*vuoi, essendo come sei ricco, slare obbligato 

agli alloggi militari? 
Tre. E come po«so io ricusarli e dispensarmene? 
Gio. Comprando un diploma di nobiltà. 
Cre, Dimmi di grazia, ci ha persona la quale non *ap- 
pia, che io, benché d'onesta schiatta, sono plebeo? 
Certo che no. Che guadagno io dunque comprando 
dal re un diploma, quando non compro jl sangue? 
Diranno allora che io sono migliore di quello che 
sono adesso? No; è una sciocchezza. Che dunque 
diranno? Che diventai nobile per cinque o sei mila 
reali; e questa nobiltà è danaro, non mica onore: 
l'onore non si compra. Vuoi sentire un volgare 
esempi e ito? Porta un uomo calva la zucca mille 
anni, al capo de* quali si mette una parrucca. Cessa 
costui nella opinione comune di essere calvo ? Non 
mica. Che dicono allora guardandolo? Il signor tale 
si è messa buona capelliera. Ma che prò, se quan- 
tunque non gliela veggono, tutti sanno della sua 
calvezza? 

Gio. Con questo cessi una vessazione, e salvi te e la casa, 
e ti poni al sicuro delle molestie del sole, del gelo 
e del Paria. 

Cre. Io non voglio onori posticci , il difetto di nobiltà 
deve restarmi in casa. I miei avi, c i miei genitori 
furono contadini; sieno tali anche i miei figli. — 
Chiama tua sorella. 

do. Eccola. a * 
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Escono Isabella ed Agnese. 



Cre. Figlia, il re nostro signore, cui il cielo doni mille 
anni di vita, si reca a Lisbona, desiderando di pre- 
sto là coronarsi come legittimo suo signore, al qual 
fine truppe agguerrite sono in marcia con tutto il 
bellico apparato, e anche discese in Castiglia dalle 
Fiandre il reggimento dei veterani, capitanato da 
un don Lope, detto da tutti Marte ispano. Oggi ci 
devono venire in casa soldati, ed importa che da 
loro tu non sii veduta. Il perchè, o figlia, devi is- 
sofatto ritirarti nel piano più alto» della casa, dove 
io viveva. 

Isa. Io veniva appunto per chiedere a te questa per- 
missione. So che, standomi qui, vi ascolterei mille 
scioccherie. Mia cugina ed io sta rem o J in quell'ap- 
partamento, senza che alcuno, neppure lo stesso sole, 
sappia di noi. 

Cre. Dio vi guardi. — Giannino, fermati qui e ricevi li 
ospiti, mentre io ricerco nel paese con che loro im- 
bandire da cena. (Si parte.) 

Isa. Andiamo, Agnese. 

^«.Cugina , andiamo. Io però giudico pazzia il tenere 
guardala una donna, quando ella non si vuol guar- 
dare. (Si partono.) 

Escono Capitano e Sergente. 
Ser. Questa, signore, è la casa. 

Cap.Quì dunque dal corpo di guardia trasporta subito 
tutto il mio bagaglio. 

Scr. Voglio prima di tutto dare un'occhiata alla foro- 
setta. (Si parte.) 

Gio. Siate il ben venuto a questa casa; è per lei grande 
fortuna che ci capitasse un cavaliere nobilissimo, 
quale veggo voi siete. — Quanto (da solo) leggiadro 
si mostra e brioso! Invidio Pabito soldatesco. 
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Cap.Yoi siate il ben veduto. 

Gio. Perdonate se l'alloggio non è degno -di voi; mio 
padre vorrebbe che oggi questa casa fosse un pa- 
lazzo signorile. Egli è uscito a far provvisione di 
cibi, perchè desidera farvi buona accoglienza, ed io 
vo ad ordinare che vi sia allestito l'appartamento. 

CapMi professo obbligato a tanta vostra sollecitudine 
e cortesia. 

Gio. Vi sarò sempre riverentissimo. (Si parte.) 

Esce il S ERGESTE. 

Cap.Che c'è di nuovo, sergente? L'hai già vista quella 
tale coutadinella? 

Scr. Viva Cristo! Con questo desiderio non ho lasciata 
cucina uè stanza, e non mi venne fatto mai d'in- 
contrarmi, in lei. 

Cap. Senza dubbio che il villanaccio l'ha nascosta. 

Ser. Domandai di lei a una fantesca, e mi rispose che 
suo padre la aveva occupata in quell'appartamento 
su in alto, e che non doveva mai venire da basso. 
Egli è molto sospettoso. 

Cap.C*è villano che non sia tutto malizia? Per me dico 
che se oggi la vedessi qui, non ne farei caso niente, 
e solo perchè l'ha il vecchio nascosta, mi è venuta, 
giur'a Dio, l'acquolina in bocca di entrare da lei. 

Ser. Che faremo dunque, signore, per entrare lassù con 
qualche motivo, senza dar ombra di sospetto? 

Cap Ver solo puntiglio voglio vederla; penserò qualche 
malizia. 

Ser. Non importa poi che sia molto sottilmente pensata 
pel caso della gente di qui; sarà anzi più applauditi. 
Gip. Ascoltala dunque. »• 
Ser. Parla, che hai tu pensato? 

Cap. Tu devi far mostra,. . • . ma no, gli è venuto que- 
sto soldato che è più disinvolto di te. Egli saprà 
fingere meglio quello che ho disegnalo di fare. 
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Escono Rbbolibdo e Scintilla. 

Rcb, Ve rigo con questa intenzione a parlare al capitano, 
per vedere se ho proprio fortuna in niente. 

Sci Parlagli dunque in modo da obbligartelo, e non 
sempre stare sulle burle e buffonerie. 

Rrb. Prestami un poco della tua saviezza. 

Sci, Poco ne ho, ma ti gioverebbe pure assai. 

/tcZ>.M entre parlo con lui, aspettami qui. — Io vengo a 
pregarvi, .... (al Capitano.) 

CWp.Ajuterò, per Dio, Rebolledo, fin dove posso; il suo 
brio e la sua sveltezza me lo affezionarono. 

Ser. È un bravo soldato. 

Ca/?.Bene, che cosa ti è di mestieri 1 

Rrb. lo ho perduto tutto il danaro che ho, che ebbi, e 
sono per avere nel tempo avvenire, e bestemmio 
la mia povertà passata, presente e futura. Mi si fac- 
cia grazia, per un ajuto di costa, che oggi l'alfiere 
mi conceda, .... 

Ctfp.DP, che cosa? 

Che il giuoco delle pallottole vada per mio conto. 
Sono uomo pieno di debili sì, ma infine uomo 
d'onore. 

Gzp.Questo è , dico io, giustissimo; e sarà detto air al- 
fiere, che cosi mi piace che sia. 
Sci. Il capitano gli parla cortesemente. — Che gusto (da 
sola) udirmi chiamare da tutti la signora del giuoco 
della compagnia! 
Reb. Gliene darò l'avviso. 

(\ ip. ti scolta; prima che tu glielo porti, voglio fidarmi 
di te per condurre una invenzione, che ho imma- 
ginato ad uscire da certo impegno. 

R( /^.Dunque perchè indugiare? Il tempo che si tarda a 
dirmela, è altrettanto tempo perduto per eseguirla. 

^.Ascoltami. Io desidero di penetrare in quell'appar- 
tamento di sopra, per vedere se vi sta una perso- 
na, che oggi si studia di nascondersi a me. 
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Rtb. Perchè dunque non vi salite ? 

(Jap.Non vorrei farlo senza qualche r parente colore, 
per meglio scusare la cosa. Io fingerò di essere in 
rissa con te, tu fuggirai verso il piano superiore; 
io montato in furore caverò la spada, tu spaventato 
devi entrare fin dove è nascosta la persona che cerco. 

Reb.Uho intesa bene. 

Sci, (da sola.) Adesso che parla il capitano così fami- 
gliarmeli te con Rebolledo, cominceranno giù a chia- 
marmi la padrona del giuoco delle pallottoline. 

Reb. (con voce forte) Viva Dio, che questo ajutodi costa, 
che chiedo io ora, V ottennero truffatori, poltroni, 
vili, e adesso che lo chiede un uomo d'onore glielo 
rifiutano! 

ScL Già comincia a dare nello scemo. 

Cap.E parli tu con questi termini con me? 

Rtb.E non devo pigliar fuoco, avendo la ragione? 

Ctfp.No, e non hai mica da rispondere a me; e Dio rin- 
grazia che soffro un tanto eccesso. 

Reb. Voi siete mio capitanò, e taccio perciò; ma, per Dio, 
se avessi in mia mano la canna d'India, .... 

Cap.Che vorresti fare? 

Sci. Ah, signore, fermati! — Lo veggo morto. 
Reb. Con me parlereste meglio. 

Cap,C\\e differisco ancora a finire un mascalzone inso- 
lente? 

Reb. Fuggo per lo rispetto che ho a codesta divisa. 

G*/?.Indarno fuggi, ti voglio aramazzare. 

Sci Già ne ha fatta una delle sue. 

Ser. Arréstati, signore! 

Sci. Ascolta! 

Ser. Aspella, aspetta! 

Sci. Non mi chiameranno ornai più la padrona del giuoco. 

(// Capitano lo insegue colla spada alle coste). 
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Escono Giovanni colla spada, e Pietro Cbbspo. 

Gio. Accorr' uomo ! Àjuto ! 
Cre, Che è successo qui ? 
G/o. Che c'è stato? 

Sci. 11 capitano ha cajata la spada contro un soldato, 

e su per quella scala gli corre dietro. 
Cre. Ci ha fortuna più maledetta! 
Sci. Su tutti per la scala! 

Gio. Cautela inutile fu nascondere mia cugina e mia so- 
rella. (Entrano.) 

Esce Rebolledo fuggendo, ed Isabella e Agnese. 

Rcb. Signore, il tempio fu sempre asilo sacro, quésto dun- 
que, come quello che è tempio d'amore, siami di 
asilo. 

Isa. Chi vi fa fuggire cosi all'impazzata? 
^n.Che motivo avete di entrare quà dentro? 
Isa. Chi è che ri caccia o vi cerca? 

Escono Capitano e Sergente. 

G?p.Io; risoluto di uccidere il furfante, giur'a Dio, se 
sapessi, .... 

Isa Arrestatevi, se non per altro, signore, perchè si è 
a me rifuggito; e gli uomini, pari vostri, devono 
proteggere le donne, se non per merita che esse 
abbiano, perchè sono donne; e questa ragione basta, 
essendo voi chi siete. 

Cap.Mtvo asilo non avrebbe potuto salvarlo dal mio fu- 
rore, in fuori della vostra grande bellezza, per la 
quale gli fo dono della vita. Avvertite però, che non 
è bene che in cosi forte occasione commettiate voi 
stessa un omicidio, mentre vietate che Io commetta io. 

Isa. Cavaliere, se come cortese avete per a voi obbligate 
le nostre vite, lo interceduto favore non sia così 
tosto guasto. Vi prego di perdonare a questo sol- 



Digitized by GoogI 



GIORNATA PRIMA »S 

dato, non già che riscuotiate a questo modo da me 
il debito, di cui vi sono tenuta, 
CbnNon solo la vostra bellezza è di rara eccellenza, ma 
tale è ancora il vostro intelletto, ed in voi oggi hanno 
fatta giurata lega bellezza e saggezza. 

■„ 

Escono Pietro Crespo e Giovaniti, colle spade nudate. 

Cre.Comt questa cosa, cavaliere? Aveva paura di tro- 
varvi ad uccidere un uomo, e ora vi trovo .... 
Isa. (da sola.) Ah Dio! 

Cre. A dire smancerie a una donna? Bravo gentiluomo 
siete davvero, se vi passa Pira così presto 1 

Gip.Chi per ragione de 1 suoi natali ha dei doveri, der.* 
adempirli; io per rispetto di questa dama, mi sono 
placato del tutto. 

Cre. Isabella, signore, è mia figlia, contadina, e non dama. 

Gio.{da sólo.) Viva il cielo, tutto è stato mera malizia 
per penetrare qua dentro ! Arrosso fin nelPanima 
della vergogna, che essi credano di farcela bere, e 
cosi non sarà. — Signor capitano, ben potevate aver 
più riguardo al desiderio che ha oggi mio padre di 
farvi onore, e non dare a lui questo dispiacere. 

Crtf.Chi ti dice, ragazzo, d'impicciarti in questo? Che 
dispiacere ho avuto? Se il soldato glien'ha fatta una, 
non doveva inseguirlo? Mia figlia apprezza molto 
il favore d'avere a lui perdonato, io molto il rispetto 
che lelia avuto. 

Cap.E chiaro, che non è stato altro il motivo, e voi 
altra volta pesate meglio quello che dite. 

Gio.ìo Tho ben capita io la cosa. 

Cre. Come parli a questo modo tu? (a Giannino.) 

Cap.Gratìe alla vostra presenza, non castigo questo ra- 
gazzo. 

Cre. Signor capitano, contenetevi. Io posso trattare mio 

figlio come mi pare, voi no. 
Gio.E io menarla buona a mio padre, ad altra persona 

non mai. 
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Cap.Che pretendereste di fare? 
Ciò. Perdere la vita per l'onore. 
Cap.CììQ onore ha un villano? 

Ciò. Quanto voi : nè ci sarebbe capitano; se non ci fosse 

conladino. * 
Cap.Yiva Dio, che è viltà sopportarlo ancora! 
Cre. Eccovi, io mi metto di mezzo. (Cavano fuori le spade.) 
AV£. Viva Cristo, Scintilla, qui si accoltellano! 
Sci Guardie, accorrete] 
l\ib. Don Lope viene; quieti 1 

Don Lope con abito di gala, in divisa, e colla giannetta. 

Lop.Che diavolo è mai questo? La prima cosa che mi 
abbatto a vedere oggi, appena arrivato, ha da es- 
sere una rissa? 

Cap.(da solo.) In che mal punto ci sopraggiunge don 
Lope di Figueroa ! 

Cre. (da solo.) Per Dio, che lo sbarbatello teneva fronte 
a tulli! 

Lop.CUe e stato? Parlate, perchè, viva Dio, uomini, donoe 
e casa mando sottosopra! Non basta, che sia salito 
fin quassù, non ostante il dolore di questa gamba, 
che se Pabbia il diavolo, amen; che non mi si dice 
quello che è accaduto? 

Cre. È niente affatto, signore. 

Z,o/>.Parlate, dite il vero. 

CapM fatto è, che io sto d'alloggio in questa casa, * un 

soldato, .... 
Ao/?. Dite. 

Cff/j.Ml ha dato occasione di cavare la spada contro di 
lui. Egli fuggendo, e io inseguendolo siamo entrati 
qua, dove stavano queste due contadine, c suo pa- 
che e suo fratello, o chiunque sia, si adontarono 
perchè sono penetralo fin qui dentro. 

£<7?.Bene; essendo io capitato in occasioue così oppor- 
tuna, darò soddisfazione a tutti. Ditemi, chi fu il 
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soldato che diede motivo al suo capitano di cavare 
la spada coatro di lui. 

Reb.(da solo.) Che io la paghi per "tutti? 

Isa. Eccovelo} questi entrò qui fuggendo. 

Lop.Gìi si dieno due tratti di corda. 

Reb.Trn . . . .? Che mi devono dare, signore? 

j&op.Tratti di corda. 

Htb. Io non sono persona di tali tratti (7). 

Sci. Questa volta me lo storpiauo. 

Cap.Uh, Rebolledo, per Dio, non ne dire niente 1 Io ti 
farò liberare, (a lui in disparte.) 

Reb.(in disparte a lui.) Perchè no? Appunto voglio dirlo. 
Se taccio, mi legheranno oggi le braccia di dietro, 
come a soldato di malaffare. — Il capitano mi co- 
mandò di fingere questa pendenza per avere occa- 
sione di entrare qui. 

Cre. Avevamo ragione, eh? 

Lop.Nou l'aveste da metter in pericolo di perdersi que- 
sto villaggio. — Olà, tamburino, publica, che tutti 
i soldati si riducano al corpo della guardia, e che 
non ne esca alcuno per tutto oggi, bando la testa. 
— E perchè voi vi togliate dall'impegno in cui siete, 
e voi non abbiate questo disgusto, e restiate ambe- 
due soddisfatti, provedetevi, capitano^ d'altro allog- 
gio. Oggi in questa casa prendo l'alloggio jo , fin- 
ché non vo al Guadalupa, dove è il re. 

Cap.l tuoi ordini eseguisco appuntino. (I soldati si par- 
tono.) 

Cre. Entratevi là dentro, ( ad Isabella, la quale si par- 
ie). — Vi rendo mille grazie, signor generale, per lo 
favore che mi avete fatto di togliermi l'occasione 
di perdermi. 

Lop.Oìiì e in che modo? 

Cre. Ammazzando chi s'attentasse di farmi anche miniuia 

offesa nell'onore. * 
Lop.Sapele, per Dio, che è capitano? 

3 
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Cre. Sì, per Dio! e fosse anche il generale, offendendo 
il mio onore, lo ammazzerei. 

/."/>. Gii toccasse un pelo solo del bagaglio d'un sem- 
plice soldato, lo farei, giur' a Dio, impiccare. 

Crc. Chi osasse un menomo che contro del mio onore, 
giuro al cielo anch'io, lo impiccherei. 

7>y>.Sapete voi, che avete obbligo, essendo chi siete, dì 
sopportare questi pesi? 

Crc. Sì, colla mia sostanza, non già a costo dell' onot 
mio. Al re devesi sostanza e vita; è l'onore patri- 
monio dell'anima, e l'anima è solo di Dio. 

Lep.Vìva Cristo, che pare abbiate ragione voi! 

Cre. Sì, viva Cristo, io sto dal lato della ragione sempre ! 

Lop.lo giungo stanco, e questa gamba, datami dal dia- 
volo, ha bisogno di riposo. 

Cre. Chi ve lo vieta? Qua mi diede il diavolo un Ietto, 
ed è al vostro servigio. 

Lop.E ve lo diede bello e fatto? 

Cre. Sì. ? 

Lop.Vo io a disfarlo, che, per Dio, mi sento stracco ! 
Cre. Dunque riposatevi, per Dio! 

Lop.{da solo.) Questo villano è pertinace, e bestemmia 
come me. 

Cre» (da solo.) È testereccio don Lope^ e male faremo 
lega insieme. 



\ 
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Esce Mewdo c Nugxo. 

Men.Ch'x ti ha contato tutto questo? 

Nug. Mi contò tutto Omessa sua serva. 

Jfe/i.Dunque il capitano dopo l'alterco che ebbe in casa 
di lui, vero o finto che fosse, si è dato a vagheg- 
giare Isabella? 

A'ug. E siffattamente, che il camino di sua casa non 
fuma meglio che quello della nostra. Egli non ab- 
bandona mai la porta di lei, ogni momento le manda 
messi" o doni, che le reca, entrando e uscendo di 
sua casa, un tristo soldatello, suo confidente. 

A/tn.Cessa; è troppo veleno, troppo, perchè l'anima lo 
possa inghiottire in una sola volta. 

fltig.E peggio ancora, se lo stomaco non ha forze da 
sostenerlo (8). 

A/e/?.Parliamo, Nugno, una volta sul serio. 

NugDio volesse, che fossero scherzi! 

Afen.Essa che cosa risponde a lui? 

2VjNg.ll medesimo chea te 5 perchè bella e avvenente dea 
è ! abella, al cui cielo non salgono vapori terreni. 

Mcn.(Gli dà uno schiaffo.) Dio ti dia il malanno! 

iVug.Dia a te il male dei denti, che a me ne hai cac- 
ciati fuori due. Ma no, che fai bene, se pensi a 
cacciarmeli, mentre servono a niente in casa tua. 
Viene il capitano. " 

A/eji.Viva Dio, se non fosse per l'onore d'Isabella, lo 
ammazzerei! 

iVu^.Pensa piuttosto a salvare te. 

A/en.Àscolterò in disparte. Anche tu fatti in quà. (Si ri- 
tirano.) 
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Escono Capitano, Sbbgbnte e Rebolledo. 

Cip.W fuoco e la passione che sento, non è solo amore, 
ma ostinatezza, rabbia, furore. 

Rcb.Non «vessi tu mai veduta, signore, la bella conta- 
dina che tanti affanni ti costa ! 

Cap. Che cosa la fantesca ti ha detto? 

Rrb.Non sai già quali sono le sue risposte? 

Mcn.(dielro la scena.) Così deve essere (poiché la notte 
già stende le negre sue ombre) , senza che la mia 
prudeuza stia pensando il partito migliore. Vieni ad 
armarmi. 

Nug.Oh, che armi hai tu, padrone, fuori quelle che sono 
pitturate in un mattone sopra l'architrave della 
porta? 

'/r//. Credo, che nella mia guardaroba, tra le selle, sienvi 

armi accooce a tali imprese. 
iVVg.Andiam via primache il capitano ci lenta. (Si partono) 
Gap. Possibile che in una contadina ci sia tanta sostenu- 
tezza da non rispondermi neppure una parola cor- 
lese? 

Scr. Coleste contadine, signore, non si compiaciono de' 
tuoi pari} se altro villano le corteggiasse e vagheg- 
giasse, ne farebbero più stima. Aggiungi che le tue 
lagnanze sono fuori di tempo. Se tu devi parti re 
domani, perchè pretendi di ottenere in un giorno 
il favore d'una donna? 

CapAn un giorno il sole illumina il cielo e tramonta ; 
in un giorno si muta un regno; in un giorno una 
rupe fassi palazzo; in un giorno una battaglia è vinta 
e perduta; in un giorno il mare mostra calma e 
tempesta; in un giorno uomo nasce e muore: po- 
trei dunque in un giorno vedere il mio amore pri- 
ma ombra, poi luce, come pianeta ; vederlo essere 
pena, poi sorte lieta, come regno; stanza d'uomini 
e belve, come selva pace e tumulto, come mare; 
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trionfo e ruma, come guerra; vita e morte, come 
chi è fornito d'intelletto e di sensi. E avendo avuto 
spazio in un giorno la sua durezza di farmi infeli- 
cÌ5simo_, perchè mai non potrebbe in un giorno 
farmi felicissimo? O è legge che si generino più 
lentamente le contentezze che le offese? 
Str. Per averla veduta una volta sola, voi ne siete così 
matto? 

Cip.Per innamorarmene qual più forte motivo doveva 
avere, che il solo di vederla? Solo in un attimo 
piccola scintilla cresce in incendio; solo in un at- 
timo abisso sulfureo scoppia in vulcano; solo in un 
attimo si alluma il fulmine, che tutto abbatte 5 solo 
in un attimo tranquillo cannone vomita morte. E 
dunque da maravigliare, che amore il quale in quat- 
tro modi è fuoco, cioè mina, incendio, cannone e 
fulmine, abbatta, arda, spaventi, piaghi? 

Str. Non dicevi tu che le villane non sono mai belle? 

0//?. Anche questa confidenza mi tradì, perchè chi sa 
d'andare incontro a un pericolo, vi va apparecchiato, 
invece chi va sicuro corre maggior rischio, per l'in- 
contro di pericolo impreveduto. Se io che mi im- 
maginai di trovare una villana, trovai invece una 
dea, non dovevo di necessità per la mia inavver- 
tenza pericolare? Non mai vidi in tutta la mia vita 
bellezza perfetta e divina, quanto quella. Ah, Rebol- 
ledo, non so che cosa farei per vederla! 

Rei. Nella compagnia ci è un soldato, che canta mara- 
vigliosamente, e Scintilla, la mia presidente del giuo- 
co, è bravissima per cantare ariette e romanze. Fate 
un bel festino, signor capitano, sotto la sua finestra, 
che con ciò potrete vederla, e parlarle. 

Cap.V\ sta alloggiato don Lope, e non vorrei svegliarlo. 

H h TL può don Lope dormire con quella sua gamba? 
La colpa poi, nel caso ci senta, sarà a noi impu- 
tata, non a voi, quando chiuso nel bacucco vi fram- 
mischiate alla gente. 3* 



3o L'ALCALDO, O PODESTÀ DI ZALAWEA 

Cap.C'i siano pure maggiori difficoltà, la mia passione 
vuole affrontarle. Unitevi tutti questa notte , però 
in modo che non sappiasi, che ve l'ho comandato 
io. — Oh, Isabella, quante pene mi costi 1 [Si par- 
tono Capitano e Sergente.) 

Esce Scintilla. 

Sci. Fermati! 

Heb. Scintilla, che c'è di nuovo? 

Sci. E un meschinello, che ha ricevuto io faccia una 

graffiatura. 
fìeb. Perchè è nata la rissa? 

Sci. Per certa gherminella che ha fatto a me l'ora e 
mezzo che tirò le pallottole, standomi io attentissima 
a vedere se erano pari o caffo. Mi annojai alla fior, 
e gli ho dato con questa. ( Cava fuori la daga. ) 
Mentre sta col barbiere a farsi cucire, andiamo al 
corpo di guardia, che là ti ragguaglierò della cosa. 

Rcb.Be,è giusto che tu stii ingrugnata, mentre io sooo 
tutto in festa? 

Svi. Chi vieta a te e a me di stare allegri? Eccoti le 
castagnette; che aria ho io da cantare? 

Rcb. Questo sarà sul farsi notte, e con buona musica. 
Audiamo, non t'indugiare. Volta di qua, al corpo 
di guardia. 

Sci* Di me fama eterna resterà al mondo; io sono Scio- 
tilluzza, la presidente del giuoco. (Si partono.) 

Escono Don Lope e Pibtbo Crespo. 

Crc. In questo viale, che è fresco, apparecchiate la mensa 
al signor don Lope. — Qui vi saprà meglio la cena, 
perchè i giorni dell'agosto non hauno infine altro 
ristoro che le loro notti. 

Lop.JL questo un sito amenissimo. 

Crc. È un pezzo di giardino, dove mia figlia si spassa. 
Sedetevi, il vento soave che mormora entro le pie- 

V 
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ghevoli foglie di queste pergole e cupole frondose 
iotuona mille piacevoli note alle battute di questo 
fonte, cetra di argento e perle, e le ghiaje sono 
corde temprate su tasti d'oro. Perdonatemi se la 
musica è solo istrutnentale, senza il diletto dei can- 
tori, senza l'intrattenimento delle voci, perché es- 
sendo musici i gorgheggianti passeri, di notte non 
vogliono cantare, né io posso comandar loro. Sede- 
tevi duoque, e date un sollievo al vostro incessante 
dolore. 

Lop.Noì credo; è impossibile che io riceva sollievo. Oh 
Dio, ajuto! 

Cre. Àjuto, amen! J 
Lop.\ cieli mi dieno pazienza! — Crespo, sedetevi. 
Cre. lo sto bene. 
£o/?.Sedetevi. 

Cre. Dandomi voi permissione, signore, vi obbedisco, ma 

potevate bene farne di meno. 
Lop. Sapreste che cosa ho notato? Jeri la vostra collera 

vi ebbe alienato da voi. 
Cre.Cè niente, che mai mi possa alienare da me. 
Lop. Come dunque jeri, senza che io vi facessi cenno di 

sedere, voi vi sedeste, ed anche nel primo posto ? 
Cre. Fu perchè non me lo avete detto, e oggi che me 

lo dite, vorrei scusarmene. Sta bene usare cortesia 

con chi l'usa. 

Lop Jeri eravate tutto escandescenze, giuri, bestemmie, 
maledizioni; oggi siete tutto pacifico, compiacente, 
discreto. 

Cre. Signore, io rispondo sempre nel tuono dell'aria che 
mi cantano; jeri voi parlavate in quel tale tuono, 
e conveniva darvi botta risposta, lo poi mi son uno, 
che ha l'accorta politica di bestemmiare con chi 
bestemmia, e di pregare con chi prega. Io tengo 
compagnia a tutti, e siffattamente che non ho pò- 
tuto dormire mai tutta notte, pensiti lo alla vomirà 
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gamba, e si fece mattino che mi doleva l'uria e 
l'altra mia gamba, perchè non sapendo se vi do- 
leva la diritta o la sinistra, mi è doluta, per non 
fare sbaglio, l'ima e l'altra. Ditemi in grazia, qnal 
è? Ho da saperlo, perchè una sola mi abbia a dolere. 

Lop.Non ho forte ragione di lamentarmi, se già da tren- 
tanni, militando nelle Fiandre, sotto la prina d'in- 
verno, sotto la sferza del sole d'estate, non mi ri- 
posai una volta, e non seppi mai, che cosa sia vi- 
vere senza pena? 

Cre. Dio vi doni pazienza! 

LopA che fine la domanderei io? 

Cre. Dio dunque non ve la doni. 

Aop.Non l'abbia io mai, anzi duemila diavoli se la por- 
tino via, e me con lei. 

Cre. Cosi sia. Se noi fanno è per non fare un' opera 
buona. 

Lop.Gesù, Gesù mille volte! 

Cre. Sia egli con me e con voi. 

Lop.Vìva Cristo, io muojo! 

Cre. Viva Cristo, che mi duole nell'anima ! 

Giovami porta fuori la mensa. 

C/o.E qui imbandita la mensa. 'V 

Lop.Come non entrano a servirla i miei famigli? 

Cre. Io, con vostra permissione, signore, dissi, che non 
entrassero a servirla, e non facessero apparecchi in 
casa mia, mentre, grazie a Dio, penso in essa vi 
mancherà niente. 

£o/?.Giacchè non ci entrano servi, fatemi il favore d'in- 
vitare qui vostra figlia a cenare con me 

Cre. Giovanni, di' a tua sorella che venga subito. (Gio- 
vanni parte.) 

Lop. Quanto a lei, per la mia poca salute, non abbiate 

sospetto di me. 
Crc. Fosse pur tale la vostra salute, quale io ve la de- 
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sidero, starei ancora senza sospetto. Voi fate torto 
all'affezione che vi ho; e questo m 7 inquieta niente. 
Le aveva detto di non entrare qu», perchè non si 
slesse ad ascoltare oziose impertinenze. Se tutti i 
soldati fossero gentili, come siete voi, ella a servirli 
uscirebbe la prima. 
Lop.(da solo.) Come è accorto questo villano! Quanta 
prudenza è in lui! 

, Escono Agnese, Isabella e Giovanni. 

Isa. Padre rnio, che hai da comandarmi? 

Cre. II signor \don Lope ti vuole onorare. È esso che ti 

chiama. 
Isa. È qui una vosi* ra «erva. 

Lop.kmX voglio io sC ryìr voi - — solo.) Che onesta 

bellezza! — Desid*- ro i ceniate con me. 
Isa. È meglio che vi serviamo alla cena tutte e due. 
Possedetevi. 

Cre. Slediti; obbedisci al signor don Lope. 

Isa. Il merito sta oelP obbedire. (Si siedono, e di dentro 

suonano chitarre.) 
Lop.Che e' e ? 

Cre. Nella contrada i soldati sono in faccenda, suonano 
e ballano. 

Lop.Non potrebbero durare le fatiche della guerra senz* 
questa libertà; la vita del soldato è troppo legata, 
e bisogna dar loro quache sollievo. 

Glo. Eppure la è ancora uwa vita bella! 

Lop.V'x fareste voi volentieri soldato? 

Gio.SU signore, quando godessi la protezione di Vostra 
Eccellenza. 

Uno (dentro.) Sarà meglio cantare qui. 

Dentro Rebolledo. 

« 

Reb. Suvvia, un'arietta per Isabella. E perchè si svegli, 
tira alla sua finestra un sasso. 
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Cre. (da solo.) Suonano sotto finestra determinata. — Pa- 
zienza ! 

Una voce. (Cantano dentro.) 

Di fior' vedi azzurri e belli 
Rosmarino farsi adorno, 
O Isabella? Dopo un giorno 
Miei soave saran elli. 
Lop.(da solo.) La musica passi, ma questo lanciar pie. 
tre, è una vergogna; come lo è il venire alla 'casa, 
dove sto io, a far baccano. Dissimulerò per rispetto 
a Pietro Crespo e per lei. — Che insolenza ! 
Cre. Sono giovanotti. — Se (da solo) non f 3 , se per ri* 

spetto di don Lope, io farei loro vedere, .... 
Gio. (da solo.) Se certa vecchia rotellr^ cne 9 ta appesa 
nella stanza di don Lope, potessi portar fuori, . . . 
(Fa mostra di andarsene.) 
Cre. Dove vai, ragazzo? 
Gio. Vo a far portare la cena. 
Cre. A portarla ci sono là i fami gl'i. 
Tutti (dentro.) 

Su destati, o bella; 
Ti desta, Isabella. 
Isa. (da sola.) Ah cieli, che colpa ci ho io in questo? 
Lop.'Son è più cosa da toleraro*; questa è grande im- 
pertinenza. (Rovescia la intensa.) 
Cre. Per Dio, che è una impertinenza vera! (Rovescia 

la sedia.) * 
LopMi trasportò la mia impazienza. Non è, ditemi, una 

gran maledizione, efié taatP dolga una gamba? 
Cre. Appunto a questo pensava' io. 

Lop.W immaginai che fosse altro il motivo di rovesciare 
la sedia. 

Cre. Quando voi avete rovesciata la mensa, io non ho 
avuto alle mani altra cosa. — Dissimula (da solo), 
o onore I 

Lop.(da solo.) Fossi io giù nella contrada ! Ora non vo- 
glio più cenare. Ritiratevi. 
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Cre. Così sia. 

Lop.G'iovìneiia, addio. 

Isa. Signore, il cielo vi feliciti. 

Lop.(da solo.) La mia camera non ha la porta sulla 
contrada, e non vi è appesa una rotella? 

Cre. (da solo.) FVo.i ha porta il cortile, non ho io una 
vecchia spadacciuola? 

Lop. Buona notte. 

Cre. Buona notte. — Chiuderò (da solo) dal di fuori la 

porta a 9 miei figli. 
Lop. (da solo.) Lascerò alquanto quieta la casa. 
Isa. (da sola.)' Oh come a stento dissimulano l'uno e 

1 "altro il dispiacere che hanno! * 
Agn.(da sola.) Male l'uno si va infingendo colFaltro. 
Cre. Olà, mio ragazzo! 
Gio. Padre? 

Cre. Qua è la tua camera. (Si partono.) 

Escono Capitano, Sergente, Scintilla e Rebolledo 
con chitarre e Soldati. 

ite&.Qui stiamo meglio, ed il sito è opportunissimo. Pigli 

posto ciascuno. 
Sci Torniamo a suonare? 

Rtb.Su 

Sci. Ora sono nel mio centro. 

Cap.Che codesta villana non abbia ancora aperta a mezzo 

qualche finestra? 
Ser. Eppure c'intendono bene colà dentro. 
Sci. Aspetta. 

Ser. (da solo.) Sarà poi a mio carico. 
Beb.È solo finché si conosca chi là viene. 
Sci. Non vedi che è un cavaliere della costa con targa 
e lancia? 
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Escono Mendo con targa, e Nugno. 

Men.Vedì bene quello che si fa? 
Nug.Xon lo vedo, ma lo sento benissimo. 
A/e/i.Chi, o cieli, questo può soffrire? 
NugAo. 

Afe/t. Aprirà Isabella la finestra? 
^Vitg.L'aprirà, sì. 
A/e/i.No, furfunte. 
TVwg.Dunque non l'aprirà. 

Men.Xh gelosia, ah tormento crudele! Io saprei bene 
farli spulezzar via a coltellate; ma voglio dissimu- 
lare le mie sventure, Gnchè verifichi se ella vi ebbe 
colpa. 

7Vf<o\Dunque sediamoci qui. 

-V I ne: cosi non sarò conosciuto. 

Reb. Giacché quell'ignoto si è seduto colla sua targa alle 
spalle ( se per caso non è qualche anima in pena 
pel giuoco delle canne), cauta l'arietta. 

Sci. Già Paria ne echeggia. | 

Reb.E una canzone novissima da fare stupore. 

Sci. Così sarà. 

Escono Don Lope, e Pietro Crespo 
a un tempo stesso , con brocchieri. 

Sci. (canU) Tal Sampayo già v'è stato, 

D'Andaluzzi egli era il fiore, 

De' bordelli ebbe il primato, 

Tra ruffiani il primo onore. 
La Gridalto, ei vide un dì ... . 
Reb. Qui di data c'è difetto, 

Perchè stato è un lunedì. — 
Sci. La Gridalto, come ho detto, 

Ritrovato ha iu sulla sera 

Dello Ciarla in compagnia 

A trincar nell'osteria. 

È lo Ciarla anima fiera 
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Che la mosca se gli monta, 
Folgor è, dardo che scocca. 
Cava il brando con man pronta, 
E da dritta e manca il tocca. 

(Don Lope e Pietro Crespo li 
assaltano colla spada.) 
Cre. Sarà stato a questa maniera. 

Lop.Non ne abbiano a dubitare. ( Li mettono in fuga 

a colpi di spada.) 
/^.Fuggirono, e ne è rimasto un solo} costui qui. 
Cre. Colui là del certo è un soldato. 
£o/?.Neppur egli deve scapparla senza toccare le sue. 
Cre. Lui pure farò spazzare di qui a colpi di spada. 
£op.Fug£jitevi cogli altri! 

Cre. Fuggite voi che il saprete far meglio. (Combattono.) 
Ltop.Pev Dio, che è bravo schermitore! 
Cre. Tira bene, per Dio! 

Esce Giovanni colla spada. 

Gio. Voglia il cielo che io lo incontri! — Padre, eccomi 

al tuo fianco. 
Lop.Pieivq Crespo questi? 
Cre. Sono io. Don Lope voi ? 

Lop. Sì; don Lope. Non avete detto, che non saresle 

uscito? Che bella impresa è questa? 
Cre. Mia risposta e discolpa è, che ho fatto il medesimo 

che voi. 

£ap.Questa era offesa fatta a me, non mica a voi. • 
Cre. Non g'ova fingere; io sono uscito a combattere per 
tenervi compagnia. 

Dentro Capitano e Soldati. 

Sol. Facciamo serra contro questi villani, e finiamoli. 
Cap. (dentro ) Avvertite .... 1 
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Escono Capitano e Soldati. 

* Lop.Non sono presente io? fermatevi. Che cosa sono 
questi eccessi? « 

Cz/y.Mentre i soldati senza tumulto si divertivano in que- 
sta contrada a suonare, fecero una rissa, e io qui 
sono a quietarli. 

Lop.Conosco molto bene, don Alvaro, la vostra prudenza, 
e perchè oggi questa terra è in agitazione, e già si 
fa giorno, do ordine, non usando maggior rigore, 
che nel termine della giornata, acciocché non ne 
segua più grave scandalo, condociate fuori di Za- 
lamca la vostra compagnia. FinìK cosi questi guai, 
non si tornino a rinnovare, perchè, giur'a Dio, 
un'altra volta metterò pace maneggiando la spada. 

Cap.Vì prometto che domani farò marciare la compa- 
gnia. — Bellissima contadioella, tu mi devi costare . 
la vita! (da solo.) 

* 

Si partono Capitano e Soldati. 

Gre. (da solo.) Don Lope è testereccio, noi due faremo 

buona lega insieme. 
Z>7?.Venite con me voi: non voglio v'incontrino solo. 

(Sì partono.) 

• 

E cono Mendo e Nugno ferito. 
/!/<»(i.E grave, Nugno, la ferita ? 

tfugXa fosse ancora leggerissima, l'avrei ricevuta molto 
di mala voglia, e sana sempre maggiore di quello 
che la vorrei io. 

Men.Xo non ho mai avuto maggior pena e tristezza di 
questa. 

Nuù Nemmeno io. 

Men.E giusto, che mi monti la stizza. Il traditore ti ptr- 
* cosse subito sulla teste? 

A^.Tutto questo Iato mi ha preso. (Suona un tamburo.) 

» • 
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A/dw.Che c'è? 

Nug.È la compagnia che parte oggi. 
A/e/i.Mia buona sorte; co-.» la gelosia del capitano finii a 
una volta. 

m 

Nug.Hanno tetmine il giorno presente a partire. * 

** • 

Escono Capitano e Sergente. 

••. 

Ca/?.Sergente, parti con tutta la compagnia prima del 
tramonto del sole, e cou avviso che quando codesto 
luminoso fanale si nasconde nella fredda spuma del- 
l'oceano ispano, io ti aspetto in quel monte. Oggi 
intendo trovare nella morte del sole la mia vita. 

Ser. Taci, che è IJui una persona del paese. 

Meo. Cerca di passar oltre, senza che si accorgano della 
mia alterazione. Nugno, non mostrare fiacchezza. 

Niig.Qh) potrei io mostrare grassezza! (Si partono.) 

Cap.Xo de\o tornare nei villaggio, dove ho subornata 
una fantesca, a vedere se per fortuna posso parlare 
alla bella omicida. I doni mi hanno fatto trovate 
una mezzana. 

Scr. Quando, signore, sei per tornare, avverti che avrai 
bisogno di essere bene accompagnato: perchè infine 
é male fidarsi dei villani. 

Cap.Lo so. Puoi destinarne alcuni a tornare con me. 

Ser. Farò quanto a te piace d^impormi. Ma se don Lope 
tornasse per avventura, e ti conoscesse? 

Cap. Quanto a questo il mio amore ha da temere niente. 
Anch'esso don Lope è oggi obbligato a partire per 
Guadalupa, a radunarvi l'intero reggimento, e tutto 
questo ho saputo adesso, da lui accommiatandomi, 
perchè vi deve arrivare il re, che è già in viaggio. 

Ser. Vo a eseguire t tuoi comandi. 

Gz/?.Pensa, che ci pericola la mia vita, (// Sergente si 
parte.) 
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* Escono Rebollsdo e Scintilla. 

Rei. Dammi, signore, la buona mano. 

Perché, Rebolledo? 
/?i£.Ben la merito, perché ti dico soltanto,.... 

Cap.Che cosa? 

Rtb.Che già c'è un nemico di meno da temere. 
Cecili é? Dillo subito. 

Rvb. Quel ragazzo, fratello d'Isabella. Lo chiese don Lope 
al padre, questi glie lo accordò, ed egli parte ora 
alla guerra con lui. Lo incontrai nella contrada, 
tutto galante, tutto brioso, con un fare tra 'l con- 
tadinesco e il soldatesco. Adesso è solo il vecchio 
che ci dà pena: 

C<2/?.Tutto ci va a seconda, e andrà meglio, se ci ajuta 
chi mi dà speranza, che potrò questa nojte parlarle. 

/Èe^.Non ne dubitare. 

Cap.Tocnevò indietro; ora è giusto che io raggiunga 
la truppa, che già comincia a mettersi in marcia. 
Voi due destino a venire con me. (Si parte.) 

R //.Siamo pochi, viva Diol quand'anche si aggiungano 
a noi altri due, altri quattro, e altri sei. 

Sci. Ed io, se tu torni là, che mi debbo fare ? Non mi 
vedo sicura, se s'imbatte in me colui che si è fatto 
fare una cucitura dal barbiere. 

Rttb.Vì te non so che cosa abbia a farne. Avresti il co- 
raggio di veoire in mia compagnia? 

Sci/ E come no? Io non ho abito militare, ma presenza 
di spirilo e coraggio, sì. 

Reb. L'abito non ti mancherà; ce n'ha qui uno del pag- 
gio a lancia corta, (9) il quale se n'é ito. 

ifci. lo dunque sarò in persona di lui. 

Rcb. Andiamo, che già la baudiera precede. 

Sci. Ora capisco il perchè fui solita cantare; 

« Del soldato l'amore 
« Non dura due ore. 
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Escono Don Lope, "Pietro Crespo e Giovanni 

suo figlio. 

Lop.Bi molte cose vi sono grandemente tenuto, ma del- 
l'avermi oggi concesso vostro figlio per soldato, vi 
sono sopra tutto obbligatissiino. 

Cre, lo ve lo do per servo . 

LopAo ve lo conduco via per amico, perchè mi ha af- 
fezionato grandemente a lui la sua scioltezza, il suo 
brio, e la sua passione per le armi. 

Gio. Sarò sempre vostro schiavo, e lo vedrete per la ma- 
niera che vi servirò, studiandomi di esservi obbe- 
dientissimo in ogni cosa. 

Cre. Vi prego, signore, di perdonargli se non riuscirà a 
servirvi bene, perchè nello studio rustico, dove vo- 
meri e trebbie, pale, zappe, e ventilabri sono i libri 
migliori, non potè imparare quello che ne' ricchi 
palazzi il costume cortigiano insegna, la civiltà, la 
quale è opera dei secoli. 

Lop.Ova che il sole perde la sua forza, ho risoluto di 
andarmene. 

G/o.Vo a vedere, signore, se viene la lettiga. (Si parie.) 

Escono Agnese ed Isabella. 

Isa. È giusto; che ve ne andiate senza congedarvi da chi 
ha tauto desiderio di esservi serva? 

Lop.Noa mi sarei andato senza baciarvi le mani, e senza 
chiedervi generoso perdono d'un ardire compatibile, 
attesoché non è il valore che dà merito al dono, 
ma l'ossequio. Questa medaglia, guernita di diamanti 
preziosi, giunge povera alle vostre mani, e vi sup- 
plico di riceverla e portarla sul petto in mio no- 
me. (Gliela dà.) 

Isa. M' incresce molto, che voi vogliate con sì generosa 
testimonianza pagarci la ospitalità, mentre vi siamo 
debitori noi dell'onore ricevuto. 

4' 
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Lop.^oa è pagamento questo, ma prova d'affezione. 
Isa. E come tale, noo io pagamento, la ricevo. Vi rac- 

comaudo mio fratello, giacché ha avuto "fa grande 

fortuna di venire con voi per servo. 
Lop.Ve lo ripeto, signora, non pensate a lui, perchè 

viene con me. 

Esce GiovAtwi. ^ 

Gio. Già la lettiga è pronta. 
Lop. Restate con Dio. 
Cre. Iddio vi accompagni. 
Aop.Oh, buon Pietro Crespo! 
Cre. Oh, signor don Lope invitto! 

Lop.Ciìi avrcbbeci detto quel giorno che ci siamo qui 
veduti , che dovevamo restare grandi amici per 
sempre? 

Cie. Io lo avrei detto, signore, se, all'udirvi, avessi sa- 
puto che eravate .... 

LopJ)\ie presto, ve ne prego. (NelP andarsene.) 

Cre. Un pazzo di così buon umore. (Don Lope si parie.) 
— Intanto che il signor don Lope si acconcia 
nella lettiga, ascolta, figlio mio, quello che io ti 
dico alla presenza di tua cugina e tua sorella. Tu, 
Giannino, per la grazia di Dio, sei di schiatta più 
netta e limpida del sole, ma contadinesca. L'ima 
cosa e V altra ti dico , quella acciocché tu non ti 
avvilisca a seguo , smentendo il tuo brio e senti* 
mento, che lasci per pusillanimità di aspirare pru- 
den temente ad essere da più che non sei} questa 
perché montato in superbia tu non sii avuto in di- 
leggio. Segui modestamente queste due regole, che 
essendo umile apprenderai , con giudizio sicuro, il 
meglio, e come tale non ti verranno in mente cose, 
che succedono al rovescio nei superbi. Quanti ci 
furono che naturale loro difetto fecero dimenticare 
colfessere umili, e quanti che noo ebber difetto, e 
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loro l'Attribuirono per essere guardati di mal oc- 
chio! Sii sommamente cortese; sii liberale e os- 
sequióso , ricordando che il cappello e il danaro 
fanno le amicizie; nè tanto vale Toro che il sole 
genera nell'indico suolo, e che il mare consuma, 
quanto lo essere ben voluto. Non parlar male delle 
donne; ti dico che anche la più abbietta di esse è 
stimabile*, ohe infine nascemmo da loro. Non con- 
tendere per cgni nonnulla. Quando vedo molti del 
popolo ammaestrati nel maneggio delle armi, dico 
le mille volte fra me e me: non è questa la scuola 
da tenersi, non si dovendo, giudico io, ammaestrare 
il cittadino a duellare con leggiadria, destrezza e 
coraggio, ma bensì a conoscere prima il perché del 
contendere; e sostengo che se ci fosse un solo mae- 
stro, che saggio insegnasse non il comesi combatte, 
ma il suo perchè, tutti gli afGderebbero i suoi figli. 
Con questo avviso, e col danaro che teco porti pel 
viaggio, e per farti, quando arrivi al sito, un pajo 
di vestiti, e colla prolezione di don Lope, e la mia 
benedizione, spero in Dio, che li ho da vedere in 
altro grado. Addio, figlio; nel parlarti mi s'intene- 
risce il cuore. 

G/o.Oggi i tuoi detti mi stampo in cuore, e vi staranno 
impressi finché vivo. Dammi la tua mano: — e tu, 
sorella, abbracciami; già don Lope, mio padrone, 
se n'è ito, e debbo raggiungerlo. 

Isa, Le mie braccia non sanno staccarsi. 

Gìo. Cugina, addio. 

/^«.Niente ti dico a voce, gli occhi dicono tutto abba- 
stanza. Addio. 

Ore. Suvvia, vattene subito 1 Ogni volta che ti torno a 
guardare, seuto vieppiù il dolore della tua partenza, 
e devi andare, perchè l'ho promesso. 

Gio. Il Cielo sia con tutti voi. (Si parie.) 

Cre. 11 Cielo scorga i tuoi passi. 
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Isa. Sei slato ben crudele! 

Gre, Ora che non lo vedo, parlerò con più di calma. 
Che doveva fare con me? Essere per tutta la vita 
mi vagabondo, e perdigiorno. Vada a ser? ire il re. 

Isa. Mi dispiace a me che sii partito di uotte. 

Cre. D'estate il viaggiare di notte torna anzi commodo, 
che faticoso} e bisogna che raggiunga subito in que- 
sto punto don Lope. — (da solo.) Molto il giovinetto 
mi ha commosso, quantunque apparentemente mi 
faccia spirito. 

Isa. Entra in casa, padre. 

Agri .Non essendoci piti soldati, intrattenghiamoci ancora 
un poco, godendo sulla porta il fresco venterello 
che spira; qui fuori verranno i vicini i subito. 

Crc. A. dir il vero non mi entro in casa, perctH vedendo 
che biancheggia la strada, m'immagino fin di qui 
vedervi Giannino. — Agnese, recami una sedia sulla 
porta. 

Agn. E qui una panchetta. 

Isa. Dicono, che oggi sulla bassa il nostro municipio ha 

fatta l'elezione agli oflìzj. 
Cre. Questa qui si fa sempre nell'agosto. (Si siedono.) 

Escono Capitano, Sbrgente, Rbbolledo, 
Sciwtilla, e Soldati. 

Cap.Fate il passo senza rumore. — Rebolledo, fatti in- 
nanzi tu, e dà avviso alla fantesca, che io sono già 
nella contrada. 

Reb. lo vado. Diaccine, che è quello che vedo? Sulla sua 
porla c'è gente. 

Ser. Ed io nella figura del volto ai riflessi della luna, 
mi penso, che Isabella è costei. 

Cap.È dessa; meglio della luna me lo dice il cuore. 
Siamo arrivati in buon punto. £ se ora che siamo 
qui, non ci manca Fai dire a tutto tentare, la nostra 
venuta avrà buon esito. 
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Ser. Vuoi tu ascoltare un parere? | 
Cap.No. 

Ser. Dunque non Io dico. Ardisci quello che vuoi. 
CapAo mi avvicino, e da coraggioso rapisco IsabelU di 

tu Voi a colfi di spada loro vietate d'inseguirmi. 
Ser. Siamo venuti con te, ed è dovere d'obbedirti. 
Ca/;.Avvertite , che il luogo di ritrovarci insieme è in 

quel monte a mano dritta, uscendo di via. 
Reb. Scinti Ila? 
Sei. Che? 

Reb. Tieni queste cappe. 

Sci. Nei combattimenti io penso che il partito migliore 
sia guardare li abiti; questo però si dice del nuoto. 

Cap.ìo detyp giungere addosso pel primo. 

Cre. Abbiamo abbastanza goduto del fresco. Entriamci 
io casa. 

Qip.Ecco il momento; su, compagni! 

Isa. Ah traditore! Che cosa è questo? 

Cap.E una furia, un delirio amoroso. {JLci portano via.) 

Isa. (dentro.) ^Ab, perfido! Ah, signore! 

Cre. Ah, vili! 

Isa. (dentro.) Padre mio! 

JgnAo mi ritiro di qui. (Si parte.) 

Cre. Ah birbi! Vi accorgete eh, che sono senza spada? 

Ah infimi, perfidi, tristi! 
Reb. Partitevi, o vi uccido. 

Cre. Che mi importa restar vivo, se il mio onore è morto? 
Oh avessi una spadai Inseguirli senz'arme, è paz- 
zia} e se vo ardito a pigliarla, intanto li perdo di 
vista. Che debbo farmi, destino crudele? Il pericolo 
in ogni modo è sempre il medesimo. 

Esce Agnese colla spada. 
^g/i.Eccoti la spada. (Si parte.) 

Cre. A tempo l'hai recala. Salvo è l'onore, avendo »pada 
da inseguirli. — Lasciate la giovane, vili traditori, 
che la voglio riavere, o perderci la vita. 
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Ser. Vano tentativo è il tuo; uoi siamo molti. ( Com- 
battono.) 

C/e. I miei mali sono senza numero, e anch'essi com- 
battono contro di me. Oh Dio, mi manqa sotto i 
piedi il terreno! (Cade.) • 

Reb. Uccidetelo I 

Ser. Considerate, che è empia crudeltà togliergli vita e 
onore. Torna meglio, che il lasciamo legato nel 
fondo della montagna, perchè non ne dia l'avviso. 

Isa. (dentro.) Padre! Ah padre 1 

Cre. Figlia mia! 

fi.cb. Menalo dove dicesti. 

Cre. Figlia, non posso seguirti che coi sospiri. (Lo me» 
nano via.) 

Esce Giovami. 

Isa. (dentro.) Oh povera me! 

Gio.Che voce dolente! 

Cre. (dentro.) Oh povero me ! 

Gio. Gemilo di morte! Sull'ingresso di questo monte 
mi cadde il cavallo, ed io con lui in un fascio, men- 
tre andava di galoppo per le macchie, e io mi la- 
sciava portare. Da una banda ascolto voci dolenti, 
dall'altra gemiti lamentevoli, che non conosco, per- 
chè a me giungono indistinti. Due necessità implo- 
rano ad alti gridi il mio valore, e poiché, per mio 
avviso, sono egualmente gravi l'una e l'altra, e l'una 
è d'uomo, l'altra è di donna, mi risolvo di andar 
dietro a questa, obbedendo cosi a mio padre dop- 
piamente. Egli mi disse: piglia le armi, quando c'è 
buon motivo di farlo, e abbi in onore le donne. 
Ora e onoro queste, e per buon motivo combatto. 
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Esce Isabella piangendo. 

Isa. Più miei occhi non sorga la bella luce del giorno, 
perchè al nome di lei io non mi vergogni di me j 
stessa. Tu, fuggente primavera d'innumere stelle, 
non permettere all'aurora, che percorre l'azzurro 
tuo campo, eli cancellare col suo riso e pianto il tuo 
vago appetto! E perchè deve essere così, ella il 
faccia piangendo e non ridendo. Jntrattienti, o mas- 
\ *imn pmneta, più a lungo nella fredda spuma ma- 
rina! Lascia che per una volta la rigida notte dilati 
il tremolo suo regno, lascia che della tua deitade, 
propizia alle mie preci, si dica, che ella fa il suo 
viaggio volontaria, non costretta! Perchè vuoi sor- 
gere a veder tu nella mia storia la pi il enorme sce- 
leratezza, la più fiera oppressione, che ad infamia 
dell'uomo vuole il cielo si scriva? Oimè , tu mi 
sembri crudele liranno, perchè dopo ti ebbi fatta 
la mia preghiera di arrestarti, già i miei occhi veg- 
gono la tua bella face elevarsi sull'altezza dei monti ! 
Oimè, che già oppressa e tormentata da tauti mali, 
da fante angosce, da tante empie sventure, anche j 
l'ira Ina esce in campo congiurata contro l'onor 
mio! Che mi debbo fare? Dove andarmi? Se li er- 
ranti miei passi vogliono ri condurmi alla mia casa, 
sarà un portare novella ferita al cuore del vecchio 
mio padre, che altro bene, altra contentezza non 
ebbe, fuori del contemplarsi nel terso e limpido 
specchio del mio onore, cui macchia turpissima 
oggi sventuratamente offusca. Se lascio, per rispetto 
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di lui e per paura, di tornarmi a casa, do motivo 
che si dica, che fui complice della mia infamia; 
cieca e imprudente offro argomenti alla malizia con- 
tro l'innocenza. Il grande errore, che ho fatto io, 
fuggendomi da mio fratello! Non- era meglio, che 
il suo alto risentimento mi avesse data morte, nel 
punto che giunse a vedere la mia sventura? Voglio 
chiamarlo, voglio ritorni con più sete di vendetta, e 
mi dia morte. Confuse voci Teco ripeta, dicendo:..,. 

Dentro Crespo. 

Cre. Torna e mi uccidi; è pietade l'uccidermi, non il 
lasciare in vita uno sventurato. 

Isa. Che voce è questa, che male espressa e poco udita, 
non si intende? 

Crr.Sc in voi è pietade, uccidetemi! • 

Isa. Ab, cieli 1 Un «Uro invoca la morte 1 Ecci altro sven- 
turato che o^gi viva contro sua voglia. Ohi che 
vedo io mai? 

Si scopre Crespo. 

C/v. Chiunque tu sii, che per questo monte muovi pau- 
rosamente il passo, vieni, se hai pietà, a dar mor- 
te Oh cieli, che vedono mai i miei occhi 1 

Isa. Avvinte da tergo le mani a dura quercia ..... 

Cre. Movendo a compassione i cieli col grido, che im- 
plora .... 

I\a. Si sta mio padre. 

Cre. Viene mia figlia. 

Isa. Padre ! 

Cre. Figliai Avvicinati, e sciogli questi lacci. 

Isa, Non mi ardisco; perchè una volta che le mie mani 
ti abbiano tolti i tuoi lacci, nou oserei più, o pa- 
dre, raccontarti le mie sventure e mie pene, perchè 
vedendoli colle mani libere % senza onore , Pira 
tua mi darebbe morte. Voglio, prima che tu le vegga 
slegate, farti relazione de* miei mali. 
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Crt. Perniati, Isabella, non proseguire! Le sventure, per 
farle sapere, non è necessario, Isabella, di contarle. 
/sa. Molte cose devi sapere, e la tua virtù di necessità 
deve all'udirle irritarsi, e tu, prima di tutte ascol- 
tarle, ne vorrai fare vendetta. — Stava la notte pas- 
sata godendo quella quiete, che sotto la protezione 
de' tuoi canuti i miei anni mi promettevano, quando 
quegli immascherati traditori, risoluti a vincere col- 
l'audacia tesoro difeso dall'onore, mi hanno rapita, 
così come lupo affamalo e carnivoro rapisce agnel- 
letta innocente dal seno materno. Quel capitano, 
quell'ospite ingrato che dal primo giorno ci intro- 
dusse in casa il tanto inaspettato seme di tradimenti 
e frodi, di risse e di guai, fu il primo a pigliarmi 
tra le sue braccia , mentre altri perfidi , che mili- 
tano* sotto la sua bandiera, gli facevano spalla. 
Questo monte segreto e pieno d'intricati andirivie- 
ni, che è aiP uscita del paese, gli fu asilo. E quando 
mai i iuouti non danno asilo al delitto? Qui per 
ben due 'volte mi vidi alienata dai sensi, e la tua 
*oce, che mi seguiva, anchVssa mi abbandonò, per- 
chè già il vento, cui confidavi le tue parole, si an- 
dava, per la distanza, di mano in mauo per modo 
attenuando., che quelli che erano concetti distinti, 
non parole suonavano, ma come rumore, e sparse 
di subito nell'aria, non erano voci, ma eco di suono 
confuso; e a me avveniva come a colui che ascolta 
una tromba, che quando se ne allontana, gli dura 
per lungo tempo negli orecchi non il suono, ma il 
tremore dell'aura armonica. Vedendo che ornai nes- 
suno lo segue, nessuno mi difende (perchè tino alla 
stessa luna^ crudeltà fosse o vendetta, nascondeva 
oimèl nel seno di fosche nubi la luce prestatale dal 
sole) } il traditore pretese (aimè, aimè mille volte!) 
di trovare con Unte parole scusa all'amor suo. Chi 
non istupisce l'insolenza d'un uomo, che in un istante 

5 
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muta le offese in carezze? Maledetto, sì maladetto 
colui che per forza si studia di fare acquisto <Tuu 
cuore, non considerando, non vedendo eh* le vit- 
torie d'amore non sono riposte in trofei guerrieri, 
ma nell' acquistare l'affezione dell'amata bellezza ! 
Amare senza corrispondenza d'affetti bellezza offesa, 
è amare bella donna sì, ma estinta. Oh, i preghi e 
i lamenti, che ora umile, ora Cera feci a lui! Tutto 
indarno. Egli (qui taccia la mia vocel) superbo, 
(ammutisca il pianto 1) audace, (gema il petto!) 
scortese, (piangano li occhi ! ) fiero, (assordisca l'in- 
vidia!) violento, (manchi il respiro!) ardito, (lutto 
mi vesta!); e se quello che la voce falla, si spiega 
talvolta col gesto, mi copro il volto della vergogna, 
piango confusa del pudore, torco le mani della rab- 
bia, scoppiami il petto dell 1 ira: tu ora intendi il 
fatto, che non c'è voce che lo dica. Basti il dire, 
che alle querele ripetute dai venti, con che al cielo 
non soccorso, ma giustizia chiedeva, spuntò l'alba, 
c io scorto dalla sua luce, sentii un rumore tra le 
frasche. Mi volto a vedere chi è, e veggo mio fra- 
tello. Ah cicli! Ah sorte iniqua! Quando mai arri- 
varono ad uno sventurato li ajuti meglio a tempo! 
Egli alla dubbia luce, la quale, se non illumina, 
rischiara, il danno riconosce prima che altri glielo 
dica, i dispiaceri essendo linci di vista acutissima. 
Non dice parola, cava la spada, che Io stesso giorno 
di tua mano gli hai cinto. Il capitano, visto Tajuto 
tardi sopraggiuntomi , la lucida spada impugna, ?i 
serra addosso l'uno all'altro, questi si schermisce, 
quegli tira, ed io mentre li due da prodi combat- 
tono, tra mesta e paurosa, vedendo che non sapeva 
mio fratello, se io fossi colpevole sì o no, per non 
porre a risico la mia vita, collo scolparmi fuori 
di tempo, volgo le spalle, e mi do a fuggire per le 
intralciate macchie del monte, non però così fret- 
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tosa, che non mi facessi griglie iT iutessnti rami, de- 
siderando saperne l'esito, nel mentre fuggiva. In 
breve mio fratello fa una ferita al capitano che cade; 
vuole ripetere il colpo; quelli vi sopraggiungono che 
andavano in traccia del loro capitano, e irritati cor- 
rono alla vendetta. Egli cerca difendersi, ma vedendo 
che sono una squadra, la dà alle gambe. Essi non 
lo inseguono, pensando tutti di piuttosto attendere 
al rimedio, che alla vendetta anelata, e recandosi il 
capitano tra le braccia, tornano verso il paese, senz i 
riflettere al delitto di lui, come quelli che de' guai 
successi prima al più stringente si avvisano di dover 
provvedere. Io dunque che vedeva tante pene suc- 
cedersi le une alle altre e darsi mano, cieca, con- 
fusa, vituperata, e come era senza luce, senza meta, 
lenza guida mi diedi a correre qua e là, su e giù 
pel monte, pel piano^ pel bosco, fino a che, caduta 
a' tuoi piedi, ti ebbi, prima che tu mi uccida, con- 
tate le mie sventure. Ora che le conosci, controlli 
me stringi severa la spada, eccita contro della mia 
vita il tuo valore; le mie mani da questi (lo slega) 
lacci ti disciolgcno perchè tu mi dia morte; ordi* 
scimi con uno di essi un laccio al collo. Sono tua 

> 

figlia, sono senza onore, tu se' sciolto; colla mia 
morte procacciati lode, onde si dica che tu per far 
rivivere il tuo onore, hai la figlia uccisa. (Inginoc- 
chiasi.) 

Crt. Alzati j Isabella, non istarti più ginocchioni; che 
quando non succedessero questi casi dolorosi e atro- 
ci, non sì avrebbe conoscenza delle pene, non sa- 
rebbero le liete venture prezzate. Casi proprj del- 
l'umana condizione sono questi, che con valore si 
devono stampare in cuore. Prendiamo la volta, Isa- 
bella, in fretta verso casa; tuo fratello è io pericolo} 
noi dobbiamo usare ogni diligenza per sapere di 
lui, e metterlo in salvo. 
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Isa. (da sola.) Grande astuzia, o grande pmdenza è que- 1 
sta sua; ahi, mia sorte! 

Or. Affrettati. — (da solo.) Giuro a Dio, se bisogno e 
necessità di curarsi obbligò il capitano a tornare 
in paese, ob quanto gli giova morirsi dell'avuta fe- 
rita, per Kalvarsi da altra, anzi da mille I La mia 
furia non cesserà finché non l'ho ucciso I — Su, fi- 
glia, andiamoci a casa. 

Esce il Cancelliere. 

Can Signor Pietro Crespo? Buone nuove! 

Cre. Buone nuove? Quali, cancelliere? 

Gzw.ll Consiglio oggi vi ha creato podestà, e per pre- 
ludio dell'esercizio dell'autorità, oggi voi avete due 
grandi fatti. Il primo é la venuta del re, che, si 
dice, sarà qui oggi, o entro tutto il giorno, domani; 
e l'altro è che ora alcuni soldati hanno di soppiatto 
riportato quel capitano, che ebbe qui jeri la sua 
compagnia. Egli non dice chi lo ha ferito , ma se 
l'autore si scopre , sarà unaleausa seri issi ma. 

Cre, (da solo.) Cieli, quando penso al come vendicarmi, 
la verga della giustizia mi fa padrone del mio onore ! 
Come potrò commettere una colpa io che in questo 
medesimo istante sono stato eletto giudice a frenare 
e punire i delinquenti? Cause come queste non si 
trattano con tanta fretta. — Mi professo grandemente 
obbligato a chi si studia di farmi onore. 

Can. Venite alla sala del Consiglio, e, preso possesso della 
verga, farete indagini sul misfatto. - 

Cre. Andiamo. — Ritirati in casa. (Ad Isabella.) 

Isa. (da sola.) Cieli, abbiatemi compassione! — Io vo- 
glio accompagnarti. 

Cre. Figlia, hai il pa Ire podestà, e ti sarà fatta ragione. 
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Excono Capitano con ciarpa, come ferito, 

e Sergente. 

Cap.ha ferita è niente, perchè farmi tornar qui? 

Ser. Chi prima di medicarla poteva saperlo? Ora che è 
medicata, consideriamo che non è bene mettere qui 
a risico la vita per la piaga. Del resto non san' a 
stato peggio, se ti fosse uscito tutto il sangue? 

Ctf ^.Essendo già medicato, sana fallo indugiarci. Àndiam- 
eene, prima che corra voce che noi siamo qui. Sono 
là li altri? 

Ser. Sì. 

Cap.laa fuga ci campi dal rischio di codesti contadini. 
Se vengono a sapere che io sono qui, sarà neces- 
sario menare le roani. , 

Esce Rebolledo. 

Re b. Qui è entrata la Giustizia. 

Cap.Cbe ha da fare con me Giustizia ordinaria? 

Reb.D'ico, uhe ora è venuta sin qui. 

Cap.Nou mi poteva Capitare migliore fortuna di questa 
(sapendosi che io sono qui), per non temere la gente 
di questo Comune, dovendo la Giustizia rimettermi 
al mio Consiglio di guerra, e con ciò. quantunque 
il caso sia grave, mi tengo sicuro. 

Reb.U villano, senza dubbio, ha posta denunzia. 

Gap. Co>ì la penso. 

Dentro Pietro Crespo. 

Gre. Custodite tutte le entrate; e di qui non esca alcuno 
dei soldati che ci sono. Se alcuno tenta di uscire, 
ammazzatelo. 



♦ 
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Escono Pietro Crespò con verga, il Cancelliere, 

e numeroso seguito. 

C/yy-Coni'c che entrate voi in questo modo? — Oli che 
vedo? (Guardando Pietro Crespo.) 

Cre. Come no? La Giustizia, pare a me, può usare que- 
sta licenza e maggiore. 

t?tf/7,La Giustizia? Quando voi da jeri in qua ne siate il 
magistrato, niente ha da fare con me. 

Grp. Per Dio, signore, non vi adirate. Vengo qui, eoo 
vostra permissione, soltanto per certo affare, e m'im- 
porta che voi ci restiate solo. 

Cap.(ai soldati.) Uscite di qui. 

Cre. (agli altri.) Uscite di qui anche voi. — (Al (Cancel- 
liere.) Tieni l'occhio su questi soldati. 

Can.Co&ì farò. (Si partono Cancelliere > Contadini e Soldati.) 

Cre. Giacché qual maestra to della Giustizia mi giovai 
della mia autorità per obbligar voi ad ascoltarmi, 
qui depongo la verga (depone la verga), e come sem- 
plice privato vi voglio palesare i miei dispiaceri. 
Siamo soli, signor don Alvaro, perciò tutti e due 
parliamo chiaro, prima che i tanti dolori rinserrati 
nella prigione del petto riescano a spezzare i lacci 
del silenzio , e scoppino. Io sono un uomo dab- 
bene, che ove mi fosse stato dato di eleggermi a mio 
modo i miei natali, non avrei tolerato in me, e siamene 
testimonio Dio, un neo, un d.fettuzzo, cui potesse 
l'ambizioso mio animo emendare. Qui fra miei uguali 
mi tenni in credito sempre, e Magistrato e Consiglio 
tanno stima di me. Ho molta sostanza, non essendo, 
grazie a Dio, in tutti questi popoli del distretto^ con- 
tadino più ricco di me. Mia figlia fu educata, come 
aedo, con tutto il buon nome, con tutta virtù e 
ritiratezza, come quella che ebbe savissima madre ; 
Dio l'abbia in gloria! E mi penso che siane prova 
bastante Tesser io ricco, e che nessunv sparli di tue ; 
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Pesser io temperato nelle mie cose, talché nessuno 
mi dia biasimo; massime vivendo in piccolo paese, 
dove non abbiamo più grave vizio, che quello di* 
contare i falli e i difetti l'uno dell'altro, e volesse 
Dio che tutto il male stesse nel saperli. Se mia figlia 
é di molta bellezza, Io dicano i vostri eccessi, quan- 
tunque, ricordandoli; io prorompa in lagrime. Que- 
sta, o signore, fu causa della mia sciagura. Non vó-* 
tiamo il vaso di tutto il suo veleno; ne resti por- 
zione all'interna mia pena. Tutta volta, signore, non 
dobbiamo lasciare tutto al rimedio del tempo, qual- 
che cosa dobbiamo fare anche noi per provvedere 
a* suoi difetti. Già vedete per voi stesso, se questo 
mio dolore è intenso, mentre per quanto mi sforzo 
di tenerlo occulto, non posso; e lo sa Dio, che se 
potessi tenerlo nascosto e sepolto nel mio cuore, non 
verrei a questo passo, e mi contenterei di soffrire 
e tacere. Desideroso di rimediare a un'offesa mani- 
festissima, di coprire Tonta fattami (vendetta non è 
rimedio), ed esaminandone questo e quel partito, 
uno solo ne scorgo che torna bene a me e a voi, 
il quale è che da questo momento voi vi tenghiate 
per vostro lutto quanto il mio avere, senza che pel 
mio sostentamento e per quello di mio figlio 9 che 
io condurrò a' vostri piedi, mi rimanga un quattri- 
auccio, e ridurremoci a domandare limosina, quando 
non ci abbia altra via, nè altro mezzo con che. E se 
volete fino da questo istante stampare uni S ed un 
chiavo su d'ambedue, c venderci, il prezzo ricavatone 
vi offerisco in sopraddote. Riparate a un onore che 
avete rapito. Nè perciò credo che venghiate a dis- 
onorare voi, perchè il lustro, che i vostri figli per- 
derebbero per essere miei nipoti, lo guadagnereb- 
bero, e ad usura, per essere vostri figli. Corre in 
Casliglia il proverbio, che il cavallo porta la sella, 
e questo verissimo. Ecco, che io ve ne supplico, 
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caduto in ginocchio ai vostri piedi, e bagnando di 
lagrime questi bianchi peli del mento, tanto che il 
mio petto, neve e acqua vedendoli, pensa si vadano 
liquefacendo. Che cosa vi chiedo infine? Vi chiedo 
un onore, che mi avete tolto voi stesso, e quantunque 
mio, alP umile maniera con che ve lo chiedo, sembra 
che la cosa chiestavi, mia non sia, ma vostra. Con- 
siderate che posso averlo colie mie mani, e non vo- 
glio, ma cerco che me lo diate voi. 

Gip.G'ià mi scappa la pazienza l Vecchio importuno e 
ciarlone, sappiatemi grado, se non vi do oggi la 
morte colle mie mani, a voi e a vostro figlio; vo- 
lendo che ne abbiate obbligo alla bellezza d'Isabella. 
Se poi cercale di vendicare colle armi il vostro 
onore, ho poco da temere; e se per mezzo della 
Giustizia, voi non avete giurisdizione in me. 

Cre. Dunque il mio pianto non vi muove? 

CapA pianto di vecchio, di fanciullo e di donna non si 
vuul badare. 

Cre. E a tanto dolore non volete dare una consolazione? 
Cap.Che maggior consolazione del lasciarvi la vita ? 
Cre. Ponete mente, che genuflesso vi chiedo con alto 

pianto il mio onore. 
Cap. Che seccaggine! 

Cre. Ponete mente, che sono oggi podestà di Zalaméa. 
Cap\u me non avete giurisdizione voi. Il Consiglio di 

guerra manderà per me. 
Cre. In questo siete fìsso? 
Gzp.Si, vecchio bargogio e nojoso. 
Cre, Non c'è rimedio? 
Cap.Vev voi il migliore è tacervi. 
Cre. Non ce u'è altro? 
Cap.No. 

Cre. (Si alza.) Giur'a Dio, me la dovete pagare! Olàt 
(Piglia in mano la verga.) 
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Dentro il Cancbllierb. 

Gj/i.Signore? 

Cap.Che pensano di fare questi villani? 

Escono Cancelliere e Contadini. 
Qin.Che mi comandate? 

Cre. Comando, sia arrestato il signor capitano. 

Cap. Gravi eccessi sono questi vostri 1 Con un pari mio 

e che è al servizio del re, questo non si pub fare. 
Cre. Staremo a vedere. Di qui non vi uscirete, che morto 

o preso. 

Cap.ìo vi dichiaro, che sono un capitano in vivo servizio. 

Cre. E io sodo forse un podestà in servizio morto ? Da- 
tevi subito prigione. 

Cip (da solo.) Non posso fare difesa, e bisogna che mi 
lasci arrestare. — Darò querela di questa offesa al re. 

Cre. Io pure di quell'altra; ed anzi è qui nelle vicinanze, 
e ci sentirà tutti e due. Consegnate la spada. 

Cap.Non è di ragione, perchè .... 

Cre. Come no, se siete preso? 

Cap. Trattate me ce» rispetto. 

Cre. Oh, questo è giustissimo ! Menatelo infatti con ri- 
spetto alle carceri del Magistrato, e ponetegli con 
rispetto un pajo di ceppi e una catena, e abbiate 
con rispetto gran cura che non parli ai soldati. Tutti 
poi metteteli in prigione, che è giusto, e isolati, 
perché poi si riceva da lutti, e con rispetto, la con- 
fessione. E qui, a dirla in due, se trovo tanta fune 
che basti, giuro a Dio, che voglio con sommo rispetto 
farvi impiccare per la gola. 

CapMaìa cosa, villani con poteri 1 

Escono Rebolledo, Scintilla, Cancelliere e Crespo. 

Can.Soìi questo paggio e questo soldato la mia solleci- 
tudine ha potuto arrestare. Un altro la diede alle 
gambe. 
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Cre. Questi è il trafurello che canta. Con un torcimento 
di collo che gli si dia, non ha da far altro in tutta 
sua vita. 

Reb.È egli un delitto cantare? 

Cre. Anzi è virtù, mi si dice, e io ho un istromento che 

vi farà cantar meglio. Orsù, dite ... . 
fieò.Cbe? 

Cre. Quello che la notte passata è l uccesso, 

Reb.Tua figlia lo sa meglio di me. 
Cre. O sei morto. 

Sci. Sta fermo, Rebolledo, iu negare tutto punto per 
punto, sarai, se neghi bene, argomento di canzo- 
netta, che canterò in tua lode. 

Cre. Per voi chi ne canterà poi un'altra dopo? 

Sci. A me non possono dare tortura. 

Cre. O bella! Sentiamo il perchè. 

Sci. La è cosa ammessa, nè ci è legge che lo comandi. 

Cre. Quale ne è il motivo? 

Sci. C è, e grandissimo. 

Cre. Ditelo. 

Sci* Sono pregna. 

Cre. (da solo.) Ci può essere maggiore insolenza? Non 

posso stare a segno della rabbia. — Non siete voi 

paggio di capitano d'infanteria? 
Sci. No, signore, il sono di capitano di cavalleria. 
Cre. Risolvetevi a fare le vostre deposizioni. 
Sci. Le faremo sì, e diremo anche più di quello che 

sappiamo. Peggio sarebbe dare calci al vento. 
Cre. Questo vi salverà tutti e due dalia tortura. 
SA Se la cosa è in questi termini, e io sono nata e 

fatta per cantare, canterò, giur' a Dio! — (Canta.) 
Voglion darmi la tortura. 
Reb. (Canta.) Io di peggio ho ben paura! 
Cre. Che fate? 

Sci. Provarci fio d'ora, posto che andiamo a cantare. 
(Si partono.) 
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Gio. Ferito che ebbi nel monte il traditore, combattendo 
con lui, e poi fuggitomi all'arrivo di tanti, corsi il 
monte, m'internai nel folto del bosco, e non mi av- 
venni nella mia sorella. Infine ho osato di venire 
in paese, ed entrare in mia casa, dove ho da dire 
a mio padre tutto lo accaduto. Vedrò quello che 
mi consiglia di fare in favore, o Diol della mia vita 
e del mio onore. 

Escono Agnese ed Isabella afflittissime. 

j^gft.Lascia di addolorarti tanto; il vivere io tanta affli- 
zione non è vivere, ma morire. 

Isa. Ahi ! Agnese, e chi ti ha detto che io non abborro 
la vita? 

Gio. Cooterò a mio padre .... Oimè ! Non è Isabella co- 
stei? È dessa certo. Che più tardo? (Cava fuori la 
daga.) 

j4gn.Cug\nol 

ha. Fratello! Che fai? 

Gio. Punirti dell'avere tu oggi posta a cimento la mia 

vita e il mio onore. 
ha. Considera ! 

Gio. Voglio ucciderti, viva Dio! 

Esce Pietro Crespo colla verga. 
Gre. Che è questo? 

Gio.È pigliar soddisfazione, o padre, d'un' ingiuria ; e 

vendicar un' offesa, e punire .... 

Gre. Basta; è un fallo, che tu ardisca 

Gio. (da solo, vedendo in mano al padre la verga pretoria.) 

Che vedo io mai? 
Gre. Di presentarti cosi a me, avendo tu pur ora ferito 

sul monte un capitano? 
Gio. Se, o padre, ho fatta a lui la ferita, fu ad onesta 

difesa del vostro onore. 
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Cre. Via, basta, Giannino! — Olà, menate in prigiont 
anche lui. 

Escono Contadini. 

G io. Tuo figlio, signor Podestà, tratti con tanto rigore} 
Cre. Lo tratterei, fosse anche mio padre, nella stessa ma- 
niera. — (da solo.) Questo è un mettere al sicuro 
la sua vita, e hanno da dire che la mia giustisia, è 
la più giusta che sia. 
Gio. Ascolta il perché, dopo aver ferito il traditore, volli 

dar morte anche a mia sorella. 
Cre. Già lo so ; ma non basta che io lo sappia come pri- 
vato, debbo conoscere la cosa c^me podestà, e debbo 
Sostituire sopra ciò un processo, e finché non ri- 
sulti da quello quale colpa ci hai avuto, ti debbo 
tenere prigione. — (da solo ) La discolpa gliela tro- 
verò poi io. 

G/o. .Nessuno può intendere il fine cui voi mirate, im- 
prigionando chi si studia di darvi l'onore perduto, 
e chi ve lo ha tolto proteggendo. (Lo menano via.) 

Cre. Isabella, fatti in qua a sottoscrivere la querela, che 
hai dato contro il tuo offensore. 

Isa. Voi, che avete voluto occultare l'onta, di che mi 
piange il cuore, volete ora con questo processo pu- 
blicarla? Giacché non vi riesce di vendicarla, cer- 
cate ora di tenerla occulta, che non potendo io per 
questa via riparare, come vorrei, alla mia fama, 
giova invece che la cosa vada così. (Si parte.) 

Cre. Metti, Agnese, qui presso cotesta verga; che, poicht 
ella non vuole colle buone vedere la causa ultimata, 
lo vorrà colle dure. 

Dentro Don Lope. 
£o/9.Ferma, fermai 

Cre. Che e è? Chi smonta a questa maniera in casa mia? 
E qui chi ci é entrato? 
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I 

E&ce Don Lope. 

Lop.Sono io, Pietro Crespo, che dalla metà del viaggio 
retrocedendo a questo paese, dove mi riconduce un 
dispiacere fortissimo, non era bene che andassi a 
smontare altrove, essendo voi cosi grande mio amico, 
come siete. 

Cre. Dio ve ne rimeriti! Voi sempre pensate a onorarmi. 

Lop. Vostro figlio là non si è veduto. 

Cre. Ne saprete presto il motivo. Ma, signore, ditemi il 
motivo che avete voi di tornarvene a questo modo, 
che parete appena vivo. 

Lop.ÌL la maggiore infamia che si possa immaginare, è 
la maggiore impertinenza che uomo abbia commes- 
so. Un soldato mi raggiunse nel viaggio, e mi dis- 
se ... . vi confesso che scoppio della rabbia. 

Cre. Proseguite. 

Lop.Che un meschioello podestà di questo luogo ha im- 
prigionato il capitano. Viva Dio, non ho per tutto 
questo viaggio sentito tanto Tincommodo di questa 
tnaladetta gamba, quanto oggi, che mi ha impedito 
di giungere a castigarlo più presto. Giuro per Gesù 
Cristo, che farò a colpi di bastone ammazzare lo 
infame 1 

Cre. Indarno siete venuto, perchè mi avviso che il Po- 
destà non se li lascerà dare. 

Lop. Glieli darò dunque suo malgrado. 

Cre. Male, malissimo; e non credo ci sia chi possa darvi 
cosi cattivo consiglio. Sapete voi perchè lo fece ar- 
restare? 

£o/?.No, ma siane qualunque il motivo, la parte aspetti 
che faccia io la giustizia. So anch'io impiccare, se 
se c'è bisogno. 

Cre. Voi, signore, pare non sappiate quello che è un 
podestà in un Comune. 

Lop.Sark meglio d'un villanzone? 
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Cre. Villanzone sì, ma se fermo risolve di dover met- 
tere ad uno il laccio ai collo, non gli scapperà, per 
Dio! 

£oy?.Questo non gli verrà fatto, per Diol E se per ven- 
tura voi volete averne prova, ditemi dove sta, se 
no 

Cre. E qui molto vicino. 

Lop.E il podestà chi è? 

Cre. Io. 

£op.Viva Dio, me lo immaginava! 

C/v. Viva Dio, che la cosa è come vi ho detto! 

Lop. Crespo, quello che ho detto, ho detto. 

Cre. Signore, quello che ho fatto, ho fatto. 

Lop.\o sono venuto per avere il prigione, e a punire 

questo eccesso. 
Cre. Ed io l'ho in prigione pel suo misfatto. 
Lop. Sape te voi che va a servire il re, e che suo giudice 

son io? 

Cre. Sapete voi che mi ha rapito di casa la mia figlia? 
Zop.Sapete voi che giudice di questa causa è il mio 
tribunale? 

Cre. Sapete voi che in un monte mi ha tolto V onore? 
Lop.Sapeìe voi quanto è superiore alla vostra la carica 
che ho io? 

Cre. Sapete voi che Pho pregato per un aggiustamento, 

e che noi vuole? 
Lop.Yi fo conoscere che voi avete usurpati li altrui 

poteri? 

Cre. Egli a me mi ha tolto il mio onore, che non era in 
poter suo. 

LopXo vi darò soddisfazione, facendogli scontare la peti*. 
Cre. Non chiesi mai ad un altro che facesse quello che 

posso fare da me. 
Lop.lo voglio rimenare con me il prigione ; e ho preso 

questo impegno. 
Cre. Ho qui ultimato io il processo. 
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Lop. Che cosa è questo processo? 
Cre.È un foglio, ed altro foglio, poi altro di carta che 
unisco insieme di mano in mano che verifico la causa. 
Lop.Vo alla prigione per averlo. 

Cre. Non impedisco la vostra andata, solo vi avviso, che 
ho dato ordine di tirare un' archi bugiata a chi si 
appressa. 

Lop. Quanto alle palle io mi ci sono avvezzo. — (da solo.) 
Niente nel fatto d'oggi si vuole avventurare. — Olà, 
soldato! 

Esce un Soldato. 

Va di volo, e a tutte le compagnie che erano qui 
alloggiate in questi passati giorni, e che ora souo 
in marcia, comanda che ordinate in battaglioni re- 
trocedano qui, coi cannoni caricati a palla, e con 
miccia accesa. 

Sol. Non bisogna richiamare la truppa ; udito quello che 

è accaduto, è già rientrata nel paese. 
Zop.Viva Dio, vo' vedere se sì o no mi danno il preso ! 
Cre. Viva Dio, io prima farò giustizia ! (Entrano.) 

(Suonano tamburi e dicono dentro.) 
Don Lope, Cancelliere e Pietro Crespo. 

Lop. Questa è la prigione, soldati, dov'è preso il capi- 
tano. Se non ve lo consegnano, ^datele subito il 
fuoco e inceneritela, e se il paese oppone resisten- 
za , fate il medesimo. 

Co/i.Incendino adesso anche la prigione, non lo potranno 
più liberare. 

Lop.Morie a questi villani! 

Cre. Morte? Eh? Non c'è più altro? 

Lop. Sono loro giunti ajutì * sfondate la] carcere! fatevi 
innanzi! abbattete la porta! 
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Escono i Soldati e Dow Lopb da una banda , 
e dall'altra il Re, Pietro Cbèspo e séguito. 

Re. Che e 4 è di nuovo? Al mio arrivo questo tumulto? 

Lop.Wè causa, Sire, la temerità d'un villano, tale che 
una simile ooo si é mai vista. E se cosi tosto, Sire, 
non entrava Vostra Maestà nel paese, avrebbe tro- 
vato tutto il paese fatto una sola luminaria. 

Re. Che è accaduto? 

Lop.Un podestà ha imprigionato un capitano; io sono 
venuto per averlo, ed egli non lo vuol consegnale. 
Re. Chi è il podestà? 
Cre. Sono io. 
Re. Che discolpa avete? 

Cre. Questo processo in cui è pienamente provato il de- 
litto degno di morte, che è di avere rapita una 
fanciulla, fattale violenza in luogo remoto dalla gen- 
te, e di aver ricusato di sposarla, non ostante che 
suo padre ne lo abbia pregato colle buone. 

Tjap.il podestà è questi, ed é suo padre. 

Cre. In questo caso importa niente. Se un estraneo que- 
relasse alcuno d'avanti a me, non gli dovrei fare 
ragione? Sì. Perchè mi si mette a colpa che io fac- 
cia per mia figlia, quello che avrei dovuto fare per 
altri? Oltreché, come ho arrestato un mio figlio, 
non avrei avuto riguardo per verità a mia figlia , 
essendo lo stesso sangue. Si veda se la causa fu 
trattata bene; si veda se ci è alcuno il quale dica 
che io ci abbia commesso malizia; se ho subornato 
testimonj ; se fu scritto ne' processi più o meno di 
quello che ho detto, e allora mi dieno morte. 

Re. La procedura è fatta bene. Voi però non avete auto- 
rità di eseguire la sentenza, appartenendo ciò ad altro 
tribunale, il quale fa giustizia. Rilasciate il preso. 

Cre. Male, o Sire, potrò rilasciarlo, perchè non essendo 
qui che un solo tribunale, qualsivoglia sentenza che 



Digitized by Google 



GIORNATA TERZA 65 

dia, la eseguisce il medesimo. La sentenza fu già 
eseguita. 
Re. Che dite? 

Cre. Sire, se crede che questo non sia vero, guardi là. 

Eccolo. Quello è il capitano. 
Si vede il Capitano strozzato su d'una seggiola. 
Re. Come avete avuto tanto ardire? 
Cre. Vostra Maestà ha detto , che la sentenza è giusta, 

dunque il fatto è ben fatto. 
Re. Il Consiglio di guerra non avrebbe saputo eseguir 

la sentenza? 

Cre. Tutta la vostra giustizia, Sire, non ha che un solo 
corpo, il quale se ha molte mani, ditemi perchè mi 
si ascrive a colpa che uccida con questa mano ua 
uomo, che si doveva uccidere eoo quest'altra ? Che 
importa sbagliare uelle formole, se si opera bene in 
ordine a quello che importa più. 

Re. Quando la cosa è così, perchè come a cavaliere e 
capitano non gli avete fatto mozzare la testa? 

Cre. Questo scrupolo avete, o Sire? Vivendo i gentiluo- 
mini qui da noi con grande probitade, il boja non 
imparò a decapitare. Del resto il querelarmi di que- 
sto appartiene al morto, essendo uo suo diritto ; e 
finché egli non mi pone querela, altri non ci ha 
ragione. 

Re. Don Lope, il fatto é fatto; e la morte è stata giusta, 
non importando un errore nelle formole, quando 
si opera bene nella sostanza. Qui non resti un sol- 
dato; comandate una pronta marcia, premendomi 
dì arrivare presto in Portogallo. 
— Voi (a Crespo) di questo Comune sarete podestà 
in vita. 

Cre. Solo voi, Sire,, sapete tanto onorare la giustizia. 

(Si parie il Re col suo seguilo.) 
Lop.Sappiate grado alla opportuna occasione della ve- 
nuta di sua Maestà. 

6* 
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Cre. Per Dio, quand'anche non fosse venuto, non e* era 
più rimedio. 

Lop.Non saria stato meglio intendersela con me, dan- 
domi il preso, e provvedendo all'onore di vostra 
figlia? 

Cre. La entrerà in un monistero, che essa si è scelto, 
dove ha tale sposo che non bada a nobiltà di natali. 
ZoD.Datemi dunque li altri presi. 
C^.Cavateli di prigione sull'istante. 

Escono lutti. 

£o/7.Vostro figlio ci manca; essendo mio soldato, non 

deve restare preso. 
Cre. Voglio, signore, castigare anche il suo poco rispetto 

verso il suo capitano che ferì, perchè quantunque 

l'abbia veramente a ciò costretto il suo onore, avria 

potuto trovare altro mezzo. 
Lop.\a bene, Pietro Crespo. Chiamatelo. 
Gr.Eccovelo qui. 

Esce Giovanni. 

G/o.Datemi i piedi, signore; vengo ad esservi schiavo 
per sempre. 

Reb.lo per me penso di non cantare più mai per tutta 
la mia vita. 

Sci. Io invece sì, e ogni qualvolta mi si farà vedere quel 

tale istrumento. 
Cre. Con ciò dà fine Pautore a questa verace storia. Per- 

donategli i suoi difetti. 

- 

# 
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NOTE 



(1) Ho seguita l'edizione di Keiì ; Lipsia, i83o. Quella dell'O- 
choa di Parigi, e una di Madrid del .683. 

(2) Con questa allusione il poeta vuol pungere l'ordine de* 
monachi nelle Spagne, che abbondava di agi e ricchezze, mentre 
l'ordine de' mendicanti era poverissimo. 

(3) In castigliano principio* significa principi o elementi di 
scienza, e i primi messi d'una tavola. 

(4) Il testo ha Uano* voce che ha il doppio senso di piano e 
di plebeo» Traducendo basso % ne conservai abbastanza l'equivoco. 

(5) Fa allusione a un volgare proverbio spagnuolo, che dice : 
fa quello che il padrone ti comanda, e siediti alla mensa con lui. 

(6) È un bisticcio fondato nel doppio senso della parola, che 
vale pesante, ed autorevole. 

(7) Scherza sull'equivoco senso della voce. 

(8) Fa allusione alla fame di don Mendo. 

(9) Accompagnava in antico il capitano portando questa lancia 
per segno del grado di lui. 
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CARCERIERE DI SÈ STESSO 
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PREFAZIONE 



La presente sì deve annoverare tra le vere commedie, 
benché sieno principi i suoi personaggi principali, rapprc- 
sentandovisi intrighi e vicende della vita comune, comunque 
straordinarie e insolite. Federico è amante fedele, e a un 
tempo cavaliere leale e valoroso; Margherita è amante af- 
fettuosa, costante, risoluta ; Elena è giovane passionata, ed 
esempio della feminile irritabilità e gelosia. Sono tre per- 
sonaggi bene rappresentati, e atti a destare interesse; non 
sono però nuovi. Notarono con ragione i critici, che Calde- 
ron talvolta si copia. Federico è una copia in parte del Ce- 
sare Orsino; Margherita ha molti (ratti del carattere di Flé- 
rida, personaggi ambedue rappresentati nella commedia Peor 
està que no estaba, (sta peggio di prima). Elena anch'essa 
è copiata da altre commedie; e ha niente di singolare. 

Una delle grandi doti di Calderon è di eccitare la cu- 
riosità e attenzione degli spettatori fino dal bel principio 
delle sue commedie , come si vede che fece potentemente 
in questa. Allo stesso modo però si apre l'altra sua celebre 
commedia il Medico del suo onore. 

Il villano Benedetto, bella invenzione del poeta, si diver- 
sifica molto dagli altri personaggi ridicoli di Calderon ; sos- 
tiene qui una parte importante e affatto comica, ed è quella 
su cui si aggira l'orditura intera della favola. 

L'intreccio della favola è ben ordito e ingegnoso; tutte 
le sue parti collimano a un fine; e Io scioglimento è ben 
preparato. Sembrerebbe sulle prime poco verisimile la dab- 
benaggine del Re napolitano, e la sua credulità tirata in 
lungo ad arte; ma egli fa ritratto d* un vecchio imbecille 
per età. 

Le più belle scene di questa commedia sono quelle che 
hanno luogo tra Margherita ed Elena, e massime quella in 
cui Elena sta in ascolto dietro la scena, e siibilo il suo col- 
loquio quando ironico, quaudo sdegnoso con Margherita e 
Federico. 
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PERSONAGGI 



FEDERICO, principe di Sicilia. 
IL RE DI NAPOLI. 
BENEDETTO, villano. 
ROBERTO, servo di Federico. 
ENRICO, 1 . 
LEONELLO, } sen " dl E,ena ' 
Un Capitano. 

MARGHERITA, principessa reale di Napoli. 

ELENA, dama, 

SERAF1NA, serva. 

TONIA, villana. 

Villani, e Villane. 

Musici. 



La scena è. nel castello di Belfiore, o Mirafiore (secondo il poeta), 
nelle sue vicinanze, e nella corte reale di Napoli. 
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Dentro Federico e Roberto, che tosto escono 
come sciancali, e Federico armato^ cogli stivali e sproni, 

/?<?£. Ruioosa caduta. Ah, Gesù! 
Fed.I)\o mi ajutil 

Bob. (Escono.) Vi siete fatto male, signore? 

FrdM'ì era meglio restar morto. Ma questo è sempre il 
crudele destino d'un infelice, vìvere a suo dispetto. 

Rob Difenda il Cielo tua vita da vili nemici 1 L'uomo, 
finche vive, nessuna paura Io deve abbattere, nè ha 
da cader d'animo. 

/■o/.An?i per chi è in tali pene, la morte é il fine dei 
mali. Piaciuto fosse a Dio, o Roberto, sì piaciuto 
fosse, che là fra tanto spavento mi avessero ucciso 
le crudeli armi dei molti nemici, nè che vivo io (sia 
stata mia fierezza o fortuna), avessi lasciato morto 
nello steccato don Pietro Sforzai Ned io, armato di 
duro acciajo e di diamante, fossi venuto in questo 
monte, dove sembra che V orizzonte finisca! O al- 
meno, se qui doveva pur giungere, avesse voluto 
Dio, che fossi giù precipitato da un dirupo, nel 
punto che il veloce cavallo inciampò col leggiero 
suo passol Minore sana stato il danno; anziché ve- 
derci in tanta confusione, e perseguitati da tanti ne- 

7 
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mici. Avverta il tuo senno, la prima cosa che io 
perdo Margherita , la bella Margherita, fiore del 
cielo, stella del campo; quindi che ci troviamo in 
un munte, perduto il cavallo, tu stanco, ed io ar- 
mato e senza un abito. Quando volessimo andare ad 
uo qualche villaggio, ci bara nessuno che, vedendo 
un uomo armato e a piede, o non si rida di lui, o 
non se ne spaventi; ed essendo per li grandi miei 
contrassegni conosciuto, sarò meglio inseguito da 
chi cerca di avermi, per cui sono certo della morte, 
quando il Re mi abbia in sua mano, vendicandosi 
cosi nel medesimo tempo del suo estinto cugino, e 
della forte nemicizia, o Roberto, che ha con mio 
padre, cagione per cui io entrai sconosciuto nel suo 
regno, e mi presentai alle sue feste, feste no ma 
tragedie ferali, mentre con sì grande lutto avvenne 
in esse quello che io mi taccio e tu sai. 

Rob.Xedo tulto, ina peggio sana morire. Spero a tanto 
male trovare rimedio. 

Fed.R'i medio ! In che maniera? 

Rob.ln questa. Voi in Napoli non siete conosciuto, non 
essendovi alcuno che vi abbia mai veduta la faccia. 
Questo monte dunque sia muta guardia delle vostre J 
effigiate armi; restio vi sotto verdi rami sepolte, che 
io non dubito che a questo modo potrete scamparla, 
recandovi nudo al primo villaggio, e ivi contare che 
i masnadieri, che fanno li assalti iri questo moute, 
vi hanno rubata la roba e il vestito. Così si ottiene 
che la gente la quale v'insegue, non vi trovi; e che 
voi movendo a compassione li uomini e il Cielo, 
troverete un sollievo. Io, lasciato voi dove vorrete 
restare, mi ritornerò alla corte dissimu latamente v 
ivi saprò quello che al vostro cuore innamorato 
importa di sapere, e vi radunerò le gioje per man- 
darvi soccorsi. 

Fed.Se la mia stella non mi avesse lasciato siffatto ami- 
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co, oli !o sventurato e mescili do che sarei io! Tu 
sei il contrapposto della mia sventura. Seguendo il 
consiglio che mi dai , lascerò in questo monte le 
dure armi; anderò nudo; moverò le pietre a com- 
passione, lamentandomi miseramente così travestito 
del dolore che sento in me, con mostra di avere 
altro male, come farebbe colui, che non potendo 
mostrare il vero dolore, simulandone un altro, del 
vero si lamenta. 

Rob.È bene vi ritiriate a questa parte che è segreta , 
perchè il lume del sole già colorisce i primi profili 
del giorno là su quella vetta. 

FecLTu se vai alla corte, e in essa vi vedi per caso 
Margherita, dille che io sono un amante tanto scor- 
tese, tanto sciocco, tanto volubile, tanto stolto, tanto 
superbo, che malgrado non la vegga, rimango in vita. 

Escono Elena, Enrico e Leonello 
in abito da viaggio. 

Eie. Mentre questi cavalli, figli veloci del vento pagano 
di cristallo e neve li smeraldi (2) del terreno, tu 
puoi inoltrarti, o Leonello, sino a Mi rado re, e là 
cantare, come infelice e disperata io venga a farmi 
rustica abitatrice de'suoi monti. — Dio voglia (Leo- 
nello si parte), che per essere quei siti tanto sel- 
vaggi, trovi in essi pietade meglio che altrove! 

/s/ir.La solitudine di questo monte, li eccessi della vo- 
stra passione, il non essere io stato alle feste (dalle 
quali venne la nostra disgrazia), danno a un leale 
servo, signora, ardimento di chiedervi che mi di- 
ciate la cagione del vostro dolore. Dice un savio, 
che le proprie pene, confidandosi ad altri, ricevono 
sollievo. 

Eie. In Italia, con universale dolore, quale conveniva alla 
tristissima novella (presagio che fu di quest'altro 
successo), si divulgò la disgraziata morte di Enrico, 
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erede del trono di Napoli; per la quale suo padre, 
considerando la sua età avanzata, risolvette di dare 
alla principessa Margherita consorte degno di lei, 
e per questo invitò a sé tutti i principi del regno. 
Concorsero tutti e diedero prova del loro gusto ce- 
lebrandone la bellezza, e meglio d'ogni altro don 
Pietro Sforza mio fratello, perchè come suo amante 
e parente che era (formando l'amore al solito una 
seconda parentela), fece affiggere per l'Europa car- 
telli d'invito a un publico combattimento in una 
giostra reale, obbligandosi egli a sostenere in essa 
che Margherita era la dama più degoa di amore, 
e di più eccellente bellezza ed ingegno che mai fosse. 
(Le tante belle che sono nel mondo perdonino l'ar- 
dire di amante, perchè chi è innamorato, io mi 
penso che di nessuno faccia più stima che della per- 
sona per lui amata, e creda che nessuno abbia più 
merito di quella). Alla fama delle giostre accorsero 
da tutta Europa i principi e i cavalieri più segna- 
lati per fortezza, e, mentre giungeva il tempo della 
giostra, si spassavano in continue mascherate, in dir 
motti, in festini. L«lli e giuochi. Certa notte (in cui 
era tale giorno, che non si desiderava che il sole 
splendesse) dando li strumenti musici principio a un 
festino, entrò nella sala uno splendido cavaliere che 
a sé rivolse in un medesimo tempo li occhi e l'atten- 
zione di tutti. Egli principiò il festino, e imbacuc- 
cata sempre la faccia fece il primo suo giro, poi 
prese per mano Margherita, che usci in mezzo, fat- 
togli un inchino grazioso. Mio fratello (non so se 
io non avrei fatto lo stesso) uscì anch'egli, e pro- 
curò di pigliare il posto al fianco di lei. L'incognito 
cavaliere (studiando di mantenersi tale), posta la 
mano sulla spada, disse audace e franco: nessuno 
meglio di me merita il posto che tengo. — Don Pietro 
si faceva a rispondere, quando entrarono di mezzo 
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il Re e i Grandi; e il cavaliere usci dalla sala così 
chiuso chiuso, che persona non gli vide la faccia, 
nè si è saputo fino ad oggi chi egli sia; tale fu la 
sua circospezione e segretezza. Giunse il giorno della 
giostra, e la nostra piazza faceudo esser vile al suo 
confronto il romano coliseo, e la fama smentendone, 
si vide coperta di tante fogge di gente, che io essa 
rinnovossi la confusione babilonica. Da una tenda 
di broccato, allestita alla dritta, venne fuori mio 
fratello tanto briosp e cosi bene in assetto sul ca- 
vallo , che un 7 anima sola pareva informasse due 
corpi. Prodi cavalieri vi entrarono colle proprie in- 
segne di amore, le quali per non farla lunga, non 
descrivo; e perchè su ir instante che vi comparì il 
cavaliere incognito, le altre tutte furono in sul punto 
dimenticate. Si corsero molte lancie, e ne 1 suoi varj 
casi chi fu vincitore e chi perdeute, come volle for- 
tuna. Chiuso nel suo bacucco il prode si presentò 
a correre la sua lancia col mio fratello don Pietro, 
al quale fino a quel momento erano riusciti bene 
i suoi colpi. I cavalli si arrestarono a fronte a fronte, 
attenti per modo allo squillo d'una trombetta, che 
« qualche distanza pareva l'animato istromento par- 
lasse loro all'orecchio, mostrando tale sentimento 
da far credere, che il furore de' padroni fosse pas- 
sato in loro. Si slanciarono tanto veloci che, già 
cambiati i posti, non seppero molti decidere, se 
erano corsi ostati fermi, avendo tuttavia le lancie, 
atomi in balia del vento, spezzati in tanti frammenti 
a segno, che molti di essi salirono tanto in su, che 
per allora nessuno ne cadde a terra, nè forse dap- 
poi, perchè o indugiarono molto a cadere, o non 
caddero affatto. Pigliano un altra lancia per un se- 
condo scontro, e con molto indugio, se fanno da 
vero, con molta fretta, se da giuoco. Partono eli 
nuovo dalle mosse, e Pi un cavallo, smentendo la 

7* 
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barriera, sfondolla in un fianco. Non vedesti nel 
gonfio mare, quando nevosi monti arricciando il 
cipiglio alla fronte di lui, la nave dà nello scoglio, 
e fatta in pezzi, a lei, quella che fu campagna, è 
sepolcro? Non vedesti in un terremoto terra e cielo 
vacillare, edificj rovesciarsi, e in tanto sconquasso 
e spavento, due monti per ispontaneo scoscendimento 
avvallarsi, e nel cadere, dandosi l'un l'altro di cozzo, 
fare battaglia violenta, finché si arrendano a Unta 
furia, che non potrebbero far altro? Tali eraoo i 
due; perchè nel serrarsi in carriera, imitando a un 
tempo stesso le azioni dell'acqua, della terra, del 
fuoco, e del vento, erano due navi di bronzo, due 
Rimonti di ferro, due celesti saette d'argento, due uc- 
celli d'acciaro, due aquile di metallo, e due pianeti 
di fuoco. La ferrata punta, trapassando la visiera, 
ferì mio fratello, che cadde in terra bagnando di 
sanguinoso umore l'arena, e pareva la terra con la- 
grime di sangue l'infelice evento piangesse. Ed ecco 
si divide la piazza in due partiti, li uni per pu- 
nire, li altri per difendere l'omicidio e l'omicida, 
il quale coraggiosamente e destramente se ne uscì 
dalla piazza. Non so dove ora si occulti, ma sospetto 
che Marte rapillo, e lo ripose sul suo seggio, o la 
terra, per difenderlo da me, le sue voragini aperse 
« lo ^ascose, lo a un tempo stesso combattuta 
da due effetti contrai), vedendo l'empio fatto, ho 
voluto, a dirti il vero, lasciare la corte, e confusa 
giungo a Belfiore, dove (se è possibile sfuggire le 
sventure), vo, fuggendo da esse, ove muoja la mia 
speranza, viva il mio tormento, mi anneghi il mio 
pianto, mi soffochi il mio fiato. Agitata da amore 
e rigore, da speranza e brama, vengo e fuggo, de- 
sidero ed oblio, amo, adoro, vivo e muojo. 
£Vir.Questo è un gran fatto, e vieppiù se si pensa che 
colui sta nascosto, senza sapersi il come, nè il dove, 
e che non è conosciuto. 
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Esce Leonello. 

LeoA contadini di Belfiore, sapendo che Vostr' Altezza 
viene afflittissima, per mostrare la loro buona vo- 
lontà e P affezione che le hanno, tutti si recano 
qui a offri rie le loro vite, a condolersi, a darle il 
buon arrivo, e a baciarle i piedi. 

Escono Benedetto e Tonu in abito da villani, 

e Contadini. 

Ton. Avverti, Benedetto, che a te, come a colui che più 
di tutti sei grande, accorto e saputo, tocca fare le 
condoglienze con madama. 

BenAoì Perchè ho da fare io alla contessa le condo- 
glienze, se a me non duole? Dirò a lei piuttosto: 
dolgali. 

Corc. Dille che è Venere e Diana, e che suo fratello morì, 
come un altro Fetonte, per la sua grande presunzione. 
B?n. Volentieri. 

Cbn.Dille, che chi lo uccise fu un Nerone superbo e 

malvagio, un Sardanapalo crudele. 
Ben. Io le dirò tutto. 

Ton.Che ella viva a noi più anni che non visse Matu- 
salemme. 

Bi «.Anche questo torna benissimo. 

Ton.Che per dare un sollievo a suoi mali il Municipio 
non le manda colezione, musica, nobiltà, perchè 
chi è afflitto, odia l'allegrezza. 

Ben. La nostra reale contessa è tanto nobile, linda e bella, 
che comparate a lei le signore Venere e Diana sono 
vili fantesche; e se voi siete venuta a Belfiore in 
tempo di tali splendide feste, è cosa ben fatta, se fa 
cioè per non essere in luogo da vederle. A tutti 
noi ci è rincresciuto , e questo a voi non rileva 
niente , perchè congratulazioni e condoglienze sono 
sempre seccature. Dio rabbia in gloria, e g!i per- 
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doni; perchè egli mori per presunzione, come l'al- 
tro Fanfarone, troppo arrogante e audace E giac- 
ché Pho paragonato a costui, dirò che chi lo uccise 
crudelmente è stato un Negrone, un Sardo palo. Vi 
auguro mille anni dì vita, perchè abbiate a godere 
di questi vostri mali con gusto e sanità più anni 
che non visse Matteo Sale. Il Municipio poi non vi 
manda colezione, musica e nobiltà, perche dice, che 
le persone afflitte non vogliono allegria. 

Esce Federico nudo e piagato. 

Fed. Generosi contadini, e voi bella signora, che in ru- 
stiche lane siete rosa tra spine, vi muova a compas- 
. «ione la vista d'un infelice, che in sangue e sospiri 
vomita pezzi dell'anima sua. Io era ricco mercante, 
e tanto che in una gioja restrinsi il tesoro del mondo. 
Venni alle feste famose di Napoli, procurando nel 
concorso di persone tanto principali, tutto negoziare 
il mio capitale e la mia sostanza. Cosi feci, e fosse 
a Dio piaciuto che la mia fortuna fosse stata tenue, 
e non vi avessi fatto si grande impiego del denaro. 
11 quale avendo adesso perduto , ne provo dolore 
vivissimo; che la fortuna non sarebbe maligna, *e 
colle ricchezze ce ne togliesse anche la memoria. Ma 
fortuna è stolta; è dea lusinghiera e infida. Deter- 
minai di tornare alla mia patria, ricco del denaro 
e onorarissimo (basta vami avessi detto ricco, perchè 
nei tempi presenti, la ricchezza è l'onore, senz'altro 
riguardo alla persona, atleso che il povero si vende, 
il ricco si compra). I miei disegni furono bellezza 
di rosa, la quale crede che la porpora sua incarna- 
tina sia perpetua corona del campo, senza pensire 
che in un sùbito tempo e fortuna superbi si adi- 
rano; rogge l'austro, soffia V aquilone • ed ella in 
mezzo alle sue pompe perdute è cadavere del campo. 
Così io, ricco di speranze, che sono le foglie prima- 
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ticcie, mi considerai tornato in patria, senza consi- 
derare che il cielo tronca li umani disegni. Che im- 
porta, ah! che importa, che l'uomo proponga e risolva, 
se stelle ci sono che altro dispongono ed effettuano, 
cancellando quanto l'uomo scrive ? Nostra vita è om- 
bra di quella luce, che opera potente influsso. An- 
dandomi per questo monte, saltò fuori una piccola 
masnada di ladri, soliti a togliere in esso la sostanza 
e la vita. Volli mettermi sulle difese, ma chi è che 
tanto si avventuri da porre a repentaglio per la sos- 
tanza, la vita, se questa sola merita di essere a 
tutti li umani beni anteposta ? Maledetto chi per 
l'ambizione muore, maledetto chi colla vita la sua 
dignità compra e difende! Mi appostarono al petto 
due pistole, ed io non per paura, ma per pio ri- 
guardo alla mia condizione di cristiano, sommessa- 
mente consegnai tutto il mio avere. E immaginan- 
dosi che nel mio vestito stessero celate delle gioje, 
perchè i mercanti sono soliti di usare sottili mali- 
zie, me lo tolsero, lasciandomi qnale ora mi vedete 
che sono. In tale stato sono tre dì che abito questi 
dirupi, e che mi sostento di erbe grossolane e sel- 
vagge. La necessità mi fa levare dal viso il velo della 
vergogna, e poiché fortunatamente i miei passi mi 
hanno scorto a questa parte, apprendete dal conforto 
che piglio, come al dolore segue il piacere, all'in- 
fortunio la felicità, al travaglio il riposo, alle fosche 
ombre la luce, al mio pianto la vostra compassione 
generosa. Le umane miserie tutte aspettano sollecite, 
che le sorti si mutino. 
Eie. Credeva bene, che l'anima mia non sarta stata ca- 
pace di portare il dolore del tuo e mio infortunio, 
e qui invece la tua pena e desolazione ha recato a 
me un sollievo, perche è di sollievo a un misero lo 
abbattersi in un altro misero. Fa cuore, confortati 
e abbi speranza, che tutto è mutabile. Questo paese 
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è mio; tu puoi in esso rimanere, risarcire i luol danni 
e felice burlarti della tua sorte nemica. Io pure 
mi sono ritirata in questo monte a piangervi le 
mie sventure; la tua pena ha trovato in me conso- 
lazione, perchè ho perduto un fratello, di cui la fama 
predica la nobiltà e prodezza, e dice che il poverino 
è morto per la mano di un traditore. £ non vo- 
lendo lodartelo io, sappi che colui che qui piango è 
don Pietro Sforza. 
FecL{da solo.) Povero me! 

Eie. E il traditore che lo uccise non si seppe mai chi 
è, e debbe essere un demonio perchè si potè difen- 
dere e nascondere in modo, che non si sa per dove, 
nè in che maniera potè scapolare. 

Fed.(da solo.) Sono capitato in buone mani! 

Eie. Senza dubbio fa bisso lo nasconde. 

Frd. Oggi la stessa cosa in noi due produsse effetto con- 
trario : a voi la vista d'uno sgraziato è stata di con- 
solazione., e a me di pena; qui un dolore vince l'al- 
tro, con ci ossi a eh è la vostra pena non può essere di 
piacere per me; e mi credo, viva Dio! che tanto 
il vostro male mi accori, da sembrare che la vostra 
e mia afflizione sieno una sola. Accetto la grazia che 
mi offrite di vivere con voi , — (da solo) qui vi- 
vrommi occulto — servendo a voi, perchè sapete 
bene che un uomo il quale fu ricco ha, vivendo nel 
suo paese , doppio dolore; e che vive meglio in 
povertà dove non è conosciuto. 

Ben. Signore in camicia, fino a quando vuol essere solo 
a parlare? Aveva da avvertire che anch',io stava 
parlando? Non è bella creanza troncarmi impruden- 
temente in bocca a mezzo la mia imbasciata. 
Ek.{da sola.) Con che prudenza, con che accorgimento 
fece palese la sua doglial Quanto bene seppe dissi- 
mulare il pianto che gli scaturisce dagli occhi I Egli 
mi ha obbligato colle sue maniere. 
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Ben. Iddio vi assista! 

Jbrt.Non parla con voi, Benedetto. 

Ben. Avrà dunque parlato altra volta. 

Eie. Come vi chiamate! 

«Fer/.Spagnolo. 

EU. E lo siete infatti? 

Ben.lol 

Fed.Si, e nacqui in Barcellona. 

Eie. Si vede che siete tutti figli del sole. — (in disparte.) 

Che belle fattezze! 
Ben. Le fattezze e la persona sono a vostri comandi , 

perchè è vostra Signoria che le accredita e ha per 

buone. 

Ton.Non lo dice a voi. Io ci perdo il senno) 
Eie. Accettate dunque il partito? 

Eed.Su perchè a tale porto sono giunto dove non po- 
trei essere infelice, se già noi fossi. 

Eie. Il suo tratto palesa che è persona ben nata (da sola). 

Ben. Si, e vi assicuro che nacqui, se bene ini ricordo , 
per li piedi. 

Eie. Vi do parola, che se la vendetta che procaccio mi 
riesce bene, e mi vendico di cotesto incognito ne- 
mico (il sentimento della vendetta è vivo sempre 
nella donna), che voglio, o Spagnolo, vi dimenti* 
cbiate la perdita che oggi avete fatta, purché Dio 
mi mantenga in vita. 

Fed.Non perda, madama, il vostro favore, che con ciò 
ho da questo punto dimenticata la mia disgrazia 
(Elena si parte.) — In quali (da solo) confusioni, 
o fortuna, tu mi getti? Mi dà vita, chi mi uc- 
cide? asilo chi mi abborrisce? Chi mi cerca avere, 
mi difende? Chi mi favorisce» mi caccia? Chi mi 
protegge, mi perseguita? £ mi custodisce chi mi 
offende? Stiamoci dunque qui dove veggo mia morte} 
il reo è più sicuro nel sito del suo delitto. (Si partono.) 
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Escono Margherita, Sera fina e il Re vecchio. 

A/ar.Lasciatc che io muoja! 
Re. Considera.... 

Mar.CUe ho da considerare, Sire, se la morte è il termine 
d'ogni male? 

Re. Pena e passione tanto grave, e che non sai mode- 
rare, finirà oggi colla tua vita. 

Afar.Piacesse al Cielo, che la mia pena fosse tanto be- 
nigna per me, che avesse a finire colla mia vita. 

Re. Tutti piangiamo la morte dello Sforza , tutti siamo 
addolorati, tutti a) Cielo ne chiediamo la sperata 
vendetta- ma non tutti, Margherita, siamo posse- 
duti da un dolore tanto fiero che ecceda ogni 
misura. 

MarAo tra tutti sono afflittissima, perchè più di tutti ne 
sento la disgrazia. 

Re. Fo bandire la tua vendetta, e farò morire il tradi- 
tore, potendo averlo. 

Mar. (da sola.) Che rigore! Ah ben mio! Ah Federico! 

Re. Che rispondi tu? 

fl/tfr.Discorro così dentro di me sui sospetti e sulle cure 
che ti inquietano; va pure in traccia del traditore, 
farai bene; uccidilo di tua mano. — (da sola.) Ah, 
i cieli non lo permettano! Chi vuole dimenticare 
pena o vanagloria, ne rende la memoria più viva, 
mentre si sforza di cancellarla. Chi è per finire il 
lamento, e si consiglia colla sua ragione, nel men- 
tre lascia di piangere le sue pene, colle ragioni che 
adduce di nou lamentarsi, si lamenta. Lì il suo sol- 
lievo partorisce pena più ostinata e aperta, in quanto 
la memoria e il lamento meditano la vendetta. Non 
ci é cambiamento ne- mici mali, perchè quello che 
sarebbe rimedio per loro ha in se celato il veleno; 
perchè mentre pensando alla vendetta mi sforzo di 
non accorarmi, sempre mi accoro, mi sforzo di di- 
menticare, e non dimentico. 
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Esce il Capitano con Roberto. 

Gz/;. Avendo tu, o Sire, bandito per traditore chi occul- 
terà l'omicida, o conoscendolo non lo palesa, un tale 
ci ha mostrato quest'uomo qui, che conosce per suo 
servo. 

Re. Da lui io saprò l'occorrente. 

Rob.lo colla mia schiettezza confesso di essere un servo, 

ma di chi, questo non lo dirò io. 
Re. Chi sei? 

Rob.Ua forestiere venuto a Napoli, trattovi dalla sontuo- 
sità delle feste. 

Re. Spero sapere da te chi è il crudele, che fu cagione 
delle mie pene. 

RobAo non lo conosco. 

Re. Non sei suo servo? 

Rob.Sì\ ma a chi serviva non seppi mai. 

Cap. Il suo turbamento, Sire, mostra che questa è sua 
malizia, perchè presumere che un povero servo, a 
cui trovarono addosso gioje preziose , non conosca 
il padrone cui servi, è sciocchezza. 

Rob.Davvero che il signore è buon fiscale. 

Re. Quando colle buone non si è potuto indurti, poli a 
la tortura. Tra le gioje è una carta, da lei saprò 
forse quello che mi importa sapere, 

Mar. (da sola.) Mal pensiero! Sarà suo scritto; la mia 
paura è grande: roeschinella me, amore e dolore 
tutta mi agitano. 

Re. Sta attenta, che.... 

Marida sola.) Sono perduta ! 

Re. E una lettera. 

Alar. (da sola.) Sento la mia morte. 

Re. (legge.) « Perchè vostra Maestà non resti nell'inquie- 
tudine , che le può cagionare la mia assenza , le 
scrivo con Roberto, informandola della mia buona 
salute e del motivo che mi ha tirato a Napoli , il 

8 
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quale è di vedere le feste, che tien vive don Pietro 

Sforza, il cui valore mi ha obbligato a prendervi 
parte. Terminate che sieno, tornerò ai piedi di Vo- 
stra Maestà, la cui vita Dio prolunghi. — Il prin- 
cipe Federico, n E possibile quello ohe veggo ; e io 
non do nelle furie ? Il principe Federico è V omi- 
cida. Che mai sento? IVon bastava al Re, che Fe- 
derico fosse mìo nemico , *enza che per fare mag- 
giore vendetta di me, mi movesse guerra nel mio paese ? 

Mar.O crudele Federico! — Dissimula (da sola), o mio 
cuore, e queste lagrime, e questi miei trasporti sieno 
nello stesso tempo diretti a lui! — Barbaro (ad alta 
»'oce), arrogante, vano, superbo, orgoglioso, altero, 
stolto, temerario, la cui forza, la cui destra mi diede 
morte. — Ed è vero (da sola)* che mi diede morte 
a tradimento, avendomi tolta la vita col rapirmi la 
metà dell' anima. — Piaccia a Dio che tua morte 
sia violenta, come è ne' miei voti. 

Re, Le tue lagrime e la tua afflizione ci ha tutti acco- 
rati. — Capitano, ite subito in cerca di lui, e met- 
tete a ferro e a fuoco i luoghi più appartati. (// Re 
e il Capitano si partono.) 

fllar.Mi Roberto, latualealtadeci ha tutti perduti! Dimmi, 
perchè per mia ruina sei rimasto in città? Perchè 
hai conservata questa lettera, dove il Principe se- 
gnò il suo nome? Perchè non l'hai lacerata, od arsa ? 

Rob.E poteva io quello che ci è successo prevedere? Qui 
mi stetti nascosto, e un oste, nella cui casa egli 
visse alcun tempo manifestò (maledetto chi inventò 
li osti!), che io fui il servo del principe. Questa 
lettera scriveva a suo padre il re, e poi non la mandò, 
^cd è questa la sua, mia e tua sventura. 

Mai\\L quella che tocca di piangere a me. 

Cap.U re comanda di tenervi prigione, acciò non abbiate 

a dare notizia di questo successo. 
Mar.lL bene che si tenga prigione il ribaldo, che servi 
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a un nostro nemico. — (In disparte a Roberto) Ti 
porrò in libertà io. 

Hob. Questo aspetto dalla tua mano. 

Seraf. Ho ascoltato i tuoi discorsi, ho notato le tue la- 
grime, e resto vergognata e scontenta di non averti 
inteso. Qui c'è sotto qualche arcano. 

Mar.E voglio nel fedele tuo seno confidare il mio segreto. 

Seraf. Ti ascolto con attenzione. 

Mar.Lk il giardino ci offre sito opportuno fra gelsomini 
ed aranci a narrare tragici cash d'amore. E se pre- 
sumo raccontarti enimma siffatto, non ti stupire se 
non m'intendi, che neppur io intendo me. (Si partono.) 

Escono Toni a e Benedetto cantando. 

Ton. Morali al ronzone 

Saltato è sul dorso, 
Pan unto è lo sprone 
Di sparto n'è il morso 
Là eccola! Oh bello! 
Su batti colle dita il tamburello. 
Ben. Là in quella contrada 

Fa il bello, il galante, 
Sii guarda, e avvien cada 
Nel fosso d' innante. 
Là eccola 1 ecc. 
Ton. Con funi ed uncini 

Lo estrasser con pena, 
Cavèr l'intestini 
Mangiati alla cena. 
Là eccola 1 ecc. 
Ben. Lascia una volta questa tua canzonetta, la quale hai 
cantato tanto bene, che padella, organo, carrétta, 
stridono meno aspramente e men forte. 
Ton È un fallo il lodar me, perchè vitello, bracco, ca- 
gnolino non guaiscono, e neppure majale, quando 
gli danno sul capo la mazza, grugnisce con più 
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grazia di te, ed io non parlo nella carretta e col- 
l'organo. Ma di questo basti, e giacché ci è giuoco 
forza parlare d 'altro , finche siamo arrivati al ca- 
sino in villa, mi è passato per la mente di doman- 
dare, quando sarà quel giorno benedetto dell'anima 
mia, che ci matriinonieremo noi due. Al solo pen- 
sarvi, del piacere mi va in succhio il sangue, e la 
camicia mi titilla la pelle. 

Ben .Acciò ti scordi le sue dolcezze, considera che è pas- 
sato quel dì, e che è giunto quest'altro in cui io ti 
finisca a bastonate, stufo e ristucco come sono di 
te, dovendomi alla fine infastidire d'una donna, che 
mi ho da vedere sempre al fianco. A chi infatti non 
è una noja (se fissa l'occhio addosso a sua moglie) 
il vedere sempre nel letto, sempre alla tavola la 
stessa faccia? Se allunga una mano, tocca la stessa 
faccia: se annasa, è la faccia solita; se guarda, è 
con guardatura losca qnella faccia sempre. Che se 
qualsivoglia faccia dà tanto noja, dimmi, Tonia, che 
ne sarà se la tal faccia è un viso di culo? Accasati 
insieme noi due, le cose non finirebbero in questo. 

Ton.Vuoì darmi legnate a me? Che ti venga il fistolo. 
Oh, la sarebbe bella! No, in vita mia. 

Ben. Voglio toglierti d'ogni sospetto. Se questo non sarà 
il primo giorno, non ti batterò poi più finché vivo. 

l 'on. Perchè il primo giorno? 

Ben.ha Giustizia una volta fece frustare un uomo, il 
quale per pffura della sferza sborsò certa quantità 
di danai o al boja, affinchè nel battere la solfa del 
canto Gregoriano non alzasse troppo la destra. Toccò 
dunque il denaro, e la prima sferzata fu tanto cru- 
da, che ne scoppiò il sangue. E avendogli il pa- 
ziente voltala la faccia in cagnesco , gli disse: cosi 
vi cavo da un dubbio (3). Argomentate da questa 
prima l'amicizia che vi dimostro, mentre tali sarieno 
state tutte le sferzate. — Similmente scuotendoti di 
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dosso la polvere nel primo dì, potrai argomentare 
da questo la cortesia e bontà, cbe ti userò nei giorni 
avvenire. Sebbene, come pub farti dispiacere chi ti 
ama tanto di cuore ? Più presto io mi stiaccerei le 
pupille ne' miei occhi, che questo è possibile a farsi, 
ma rompere, Tonia, il mio amore, non mica. 

TonJE non ti potresti mutare? 

Atit.No. 

Tbrc.Nè dimenticarmi? 

^.Nemmeno dimenticarti può l'amor mio. 
Ton.E potrebbe .... 
Ben.Che cosa? 

Ton. Abbonimi? * 
Zten.Questo sì; perchè questo sarà necessario, essendo 

tu, o Tonia, mia moglie. 
TonJPcr qual motivo? 
Ben J* tv essere mici. 

Ton.Se questo deve essere per la faccia, sono donna, 
e saprò rinnovarla ogni giorno. ( Si parte. ) 

Ben.ho saprai sì: perchè ne vidi una tale che giglio 
rosso alzossi, giglio bianco visse, e viola gialla andò 
a letto. — Oh, che splendore è quello là? Non so. Vo- 
glio farmi più vicino. Oro o argento è quello. L'es- 
ser io capitato qui è stato una gran fortuna. Ho sco- 
perto un tesoro che qualcuno deve aver nascosto 
in questo deserto. Tiro .... Poh! Che veggo? Un 
vestito d'oro, chiamato arnese. (Cava fuori l'arma- 
tura.) Non mi maraviglio gran fatto del vederlo, 
avendolo già altra volta veduto nella mia terra; e 
non sono tanto balordo, che non sappia, che que- 
sto si ha da indossare così. (Se lo pone a rovescio.) 
L'oro e l'argento penso bene che nascano dalla terra. 
Ma cbe ci nasca un vestito, bello e fatto, è cosa 
da stupirne. Se a questo modo nascesse ogni abito, 
non essendoci al mondo sarti nè mercanti, ne sarei 
ben contento. Che si dirà, se me ne vesto, e con 

8» 
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esso indosso entro nel mio paesello? {fon ci sarà 
persona, che, vedendomi, non ne faccia le meravi- 
glie.Eche dirà Tonia?Dirà che sono in figura strana, 
un san Giorgio che ammazza il drago. Oh, bello 
il vedermi vestito, come voglio io, cominciando da 
questo berrettone (l'elmo), il nome non lo so, sino 
n queste uose di cuojo! Non mancherà chi mi ajutt 
a pormelo, se me ne vò là alla volta di quei pa- 
stori, che tra loro non sarà chi ricusi di acconciarmi 
indosso tali robe, e me n'andrò come Longino (4): 
Di giorno per le strade, di notte per le fratte. (A" 
parte coW armatura.) 

Escono il Capitawo e Soldati. 

CapAa questo monte, il quale per li intricati veprai, è 
naturale labirinto che abbraccia tanti* andirivieni , 
senza dubbio è dove si cela quel tfrVibile uomo , 
venuto per queste parti , come insegni ci dimostrano. 
Oh piacesse al Cielo, che il Re ci dovesse andar 
debitore del vedersi in sua mano colui che mutò 
in tragedia i divertimenti, in lutto le^pompe, e in 
pianto e dolore le feste! 

So Li. Se entrò per di qui gli sarà impossibile occultarsi, 
perchè d' ogni dove gente d' arme circondano il 
monte. 

Cap.he sue armi sono poi per modo conosciute, che 
esse scopriranno il padrone. 

So Li. Signore, alle falde di questi alti monti sta un ca- 
vallo morto. 

CapEd è quello appunto che serrato in carriera, fu un 
fulmine, non essendo possibile che tanti contrassegni 
• c'ingannino. £ se il cavallo, vinto dal suo furore, 
giace là, il padrone deve essere poco lontano. 

Sol.i.E non potrebbe essere, che abbia nel monte cam- 
biato cavallo? 

CapMaìe avria potuto provvedersene chi ignorava quello 
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che sarebbe successo. In somma egli è nel monte, 
e la fortuna è per noi. Si cerchi tutto, e tutti con 
orecchi all'erta, e con cento occhi visitatelo ramo 
per ramo, né resti angolo appartalo e ignoto al sole, 
sicuro per lui. Non ci sarà servigio, che il Re ap- 
prezzi tanto, quanto il vedersi in sue mani cotesto 
mostro, che gli costa tante lagrime. 

Sol. i.II povero don Pietro gli era nipote. 

Cap.YLà era principe gentilissimo, cortesissimo, nobilis- 
simo, pieno d'ingegno, dotato infine di tutte le più 
belle doti che sieno mai, il perchè la sua morte fu 
compianta da tutti. E se al Re vien fatto di pigliarne 
l'uccisore (chiunque ei sia), gli farà mozzare la testa 
per queJlo rhe la notte della festa fece alla presenza 
di lui, ef per aver cambialo il torneò in un campo 

di battaglia e duello. 

%> 

Esce Benedetto armato ridicolosamente. 

Bcn.Che bella figura è lamia? Chi sarà, che vedendomi 
a questa foggia, non crepi delle risa? Certi tali che 
passarono per questo monte, mi vestirono di queste 
armi per % prendersi spasso, e ora non mi posso ma - 
neggiare. Che ne sarà quando comparirò nel vil- 
laggio in questa forma? Che farà la Tonia quando 
mi pigli per un altro? * . 

SoLi.Se la vista non mi inganna, di mezzo a que' foschi 
dirupi spunta un cavaliere tutto armato. 

Cap.Sono i contrassegni del medesimo. L'armatura mal 
lo potrebbe occultare. 

Sol. i. Come pigliarlo? Se si mette sulle difese, non lo 
prenderebbe un esercito intero. 

Cszp.EgU di necessità deve essere affranto dal carico delle 
armi pesanti, dal travaglio e dalla stanchezza del 
viaggio, essendogli il cavallo caduto morto. Voi due 
riuscitegli alle spalle dissimulatamente, che io gli 
apposto la pistola al petto, perchè non faccia difesa. 
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«Sb/.t . Vieni passo passo! 

«&J.2.V0 con paura, perchè se ci sente, due mila non 
bastano, tanto è il suo ardimento, la sua forza, il 
suo valore. 

Soli. Zitto! 

BenAo stava ora facendo il conto del quanto durerà un 

sajo cosi fatto. * 
iSb/.i.LMio preso. Corri! (Lo pigliano per di dietro.) 
Cap. Rendili prigione, o la vita fulminata dalla mia mano 

qui ti uscirà involta nel tao sangue. 
Ben. Uh, signori, mi menano via! Uh! che colpa ci ho 

di essermi poste . . . .? 
Gtfp.Non ti ardisci difendere; vivo o morto devi venire 

alla presenza del Re. 
4Sb/.2.Tienlo saldo I » 
•Sb/.i.Parc che muova un monte. 
Ben.Vhj signori, mi menano via! 
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Escono Mabgherita e Serafuia. 



Mar\Ju\ 9 bella Serafica, dove solo possono ascoltarmi 
queste piante e questi fiori, fedeli testimonj del mio 
amore, come quelli che videro altra volta queste 
lagrime di gelo, e udirono questi sospiri di fuoco, 
quando solitaria loro confidava le mie pene e i miei 
diletti, perché l'amore trova un sollievo anchequando 
si conta a piante mute, ad uccelli non intelligenti, 
a rupi insensibili, a ruscelli sordi; sappi (giacché 
. rivelo un segreto pel quale osservai lungo silenzio, 
raro nelle donne), che un giorno in cui la violenza 
di quel passato accidente diede sosta al mio dolore 
(fosse piaciuto a Dio non l'avesse data!) un mag- 
giordomo mi disse: se Vostra Altezza vuole diver- 
tirsi, può vedere delle gioje bellissime, le migliori 
che l'avarizia può desiderare, Parte pulire, e l'am- 
bizione guarnire^ tali in somma che vincono il po- 
tere dell'arte, il desiderio dell'avarizia. Le porta qui 
un orafo forestiere^ che pretende di vendere a grandi 
principi quei tesori. La curiosità mi vinse, e diedi 
licenza all'orafo di entrare alla mia presenza. Oh 
non mi fosse mai entrato nel cuore! Il quale d'al- 
lora in poi patisce un male non conosciuto, un do- 
lore non sentito. Ti dispiacerà il conoscere, che un 
artigiano potesse farmi breccia nell'anima, ma non 
ne abbi, Seratìna, dispiacere, chè sotto questo nome 
seppe mascherarsi il principe Federico, essendo l'arte 
nobilissima dell'orafo noo indegna di principi e re. 
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Mostrommi delle gioje, tra cui erane una che vince 
l'immaginazione, e in essa riposto industriosamente 
un ritratto. Dicalo la mia anima, se era il mio, per- 
chè sdegnando il corpo in cui era, disse seco stessa : 
non è l'originale cotesto? Come dunque tengono 
prigioniera in un corpo me, cui solo informa una 
vita di vaghi colori a pennello? E volle volare a 
lui. Né io dubito che lo abbia fatto, conciossiachè 
io rimasi senz'anima, chè la portò con sè lo orafo. 
A che fine, chiesi a lui, hai ponto in una gioja di 
tanto prezzo il mio ritratto? Ed egli colla faccia 
turbata, e cogli occhi bassi, mi rispose: Federico 
mi comandò che lo facessi per portarlo al suo petto, 
(perchè la fama, che vola incessantemente, lo rag- 
guagliò della tua esimia bellezza), quando fosse pos- 
sibile che lode tanto diffusa si racchiudesse in cer- 
chio cosi angusto. Comandommi di farlo, e recatolo 
a lui, al vederlo, disse: angelo umano, cui destini 
crudeli tengono da me discosto, perchè Tira dei 
cieli vuole che rodio dei genitori in noi passi per 
retaggio, non voglio profanare il tuo decoro ado- 
randoti, nè ardirmi di amare la tua ombra; e per- 
ciò non é bene che tu ti stii sul mio petto, chè fa 
oltraggio a tutto il sole chi a questi raggi è irri- 
verente* Ma neppure egli è bene, aimè I che si vegga 
in potere di altri la immagine che debbo eterna- 
mente adorare. Vada alle sue mani, se tu ardisci 
recargliela, perchè stella spiccata dal sole, perchè 
rigagnolo figlio del mare, perchè scintilla lucida 
lanciata via dal raggio, se la prima illumina, l'altro 
cammina, e questa ferisce, ritornano al sole, al mare, 
al raggio, come a loro centro. Gli diedi promessa, 
madama, che mi sarei ardito di lasciarlo in tua 
mano. Dammi adesso morte, disse; e cavata fuori 
ancora la gioja, senza da me aspettare risposta, se 
ne andò, lo restai non altrimenti che acciaro sospeso 
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tra due calamite. Apersi la gioja un'altra volta, dove 
(o potenza d'amore!) vidi amorosi inganni, perchè 
scambiatala destramente, me ne porse un'altra dove 
era un vivo ritratto del principe Federico, e conobbi 
chiaramente lui essere l'orafo. A questo evento caddi 
in confusione maggiore. Sebbene a cbe One mia 
voce turbata pretende di dirti pensieri volubili, 
discorsi immaginari, glorie vane? Io m'innamorai. 
Lo attestino di nuovo questi fiori, potendo essi con- 
tare le notti, che ne udirono i suoi lamenti a cote- 
sti cancelli. L ' impresa della giostra fece conoscere 
che apprezza e intende i favori della notte. Quello 
che in essa gli capitò, già lo sai. Meno male se mio 
padre noo lo piglia, perchè quantunque io così perda 
lui, non mi sarà tanto doloroso quanto il perdere 
egli la vita. E certamente mio padre farebbe ven- 
detta delle guerre che ebbe col suo padre, e cosi 
se egli perde la vita, oimè la mia! che io vivo, 
perchè penso che egli vive; respiro, perchè penso 
che egli respira; e muojo, se penso che egli muore. 

Seraf.U mio cuore, signora, del quale mostri confidar 
tanto, fa stima del tuo grande favore. Fu molto che 
tu abbia potuto tacere un segreto tanto tempo. 

Marion c'è donna la quale, quando voglia, non sap- 
pia tacere. 

Seraf.U Re, signora, viene qui. 

Alar. Vorrei, usando certa malizia, che adesso lasciasse 
libero Roberto che è in prigione. 

Escono il Re e un Servo. 

Re. Margherita, come stai col tuo male? La malinconia 
non dà luogo a uo momento di gioja? 

Afar.Diceva ora a Serafina, che non è possibile che sì 
grave dolore mi lasci, e che mi deve tormentare 
per sempre. 

Re. Ti sei scelta una bella e saggia confidente. 
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Mar.Essa dirà se sono afflitta. 

Seraf.E a ragione. 

Re. Te ne ha detto il motivo? 

Sera f No, masi li accidenti di essa, e al mio avviso ci è 

un rimedio facilissimo. 
Ile. Quale? 

^Sera/Trovandosi chi diede morte a don Pietro Sforza. 
Re. Consolali dunque, che io ho speranza di vederlo in 
mia mano. 

Mar. Una facile astuzia mi viene in mente. Dà ordine 
che il suo servo, che è prigione, sia messo in li- 
bertà, non avendo egli colpa in servire al suo pa- 
drone. Poi, o Sirej lo fa osservare da spie; egli 
anderà certo dov'è il principe, e cosi lo scoprirai. 

Re. Che ingegno sottile, eh! Andate per il servo. 

Mar. Andate subito. 

Esce il Capitano. 

Gzp.Vostra Maestà mi permetta che le bacia i piedi. 
Re. Che c'è di nuovo? 

Cap.Ua cosa succede conforme al vostro desiderio. 
Re. In che maniera? 

Cip. Coi soldati della vostra guardia uscii iu cerca del 
traditore, avendo avuto notizia che si era rifuggito 
in un monte, e ve lo trovai mezzo disarmato, come 
colui che perduto d'animo per trovarsi senza ca- 
vallo, che gli era ruvinato giù per certe balze, st i- 
vasi afflittissimo ai piedi d'un dirupo. Ci senti, e 
con tanto di valore si riscosse, che per poco fu che 
non ci facesse tutti noi in pezzi, tanto egli è destro, 
forte e coraggioso. Tuttavia cedendo al mr valore, 
consegnò le armi, ma non vuol dire chi é; dice 
solo che è un villano, e anche pretende di fìngersi 
pazzo, dicendo alcune volte delle pazzie. 

Re. Non importa che nasconda il nome, e che si sforzi 
di comparire pazzo, quando so che é il principe 
Federico, l'infame traditore. 
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Mar.Wtnèl Aimèi Vieni, o morte! Vieni! Non posso, 
non posso soffocare dentro di noe tante angosce. 
Rompano la prigione, scoppino fuori per la bocca 
e per li occhi i miei focosi interni sospiri che l'alma 
incendiano, le lagrime che mi annegano il petto. 
Ah, cieli, pietà! 
Re. Che è mai questo? Che cosa ti duole, figlia? Che 
hai? 

Mar.Ho un fuoco che mi gela, un gelo che mi arde, 
un dolore che mi tormenta, una passione che mi 
abbatte. Aimè! Aimèi Vieni, o morte! Vieni! (Si 
parie.) 

Re. Serafina, poiché ha posta la sua confidenza in te, 
che ti sembra di questa sua subita passione? 

Seraf. Sia pure che io rompa le leggi del secreto, importa 
di più che si salvi la sua vita. Cagione della sua 
tristezza è il principe Federico di Sicilia, che hai 
arrestato adesso. E, per abbreviarla, ne è solo ca- 
gione amore, amandosi in segreto. Questa è la ve- 
rità, e temcudo ella che la tua collera gli dia morte, 
il suo dolore scoppiò in quei lamenti. 

Re. Che mai sento? Procederò di qui innanzi in altro 
modo, perchè alla fine il saggio muta parere se- 
condo i casi. Mitigherò dunque il rigore. 

Esce Robbeto. 

/fo&.Permcttete, Sire, che vi baci i piedi chi perchè serve 
al suo padrone, se vi può dispiacere per questo, 
non vi offende però; e datemi morte. 

Re. Anzi voglio, Roberto , che tu vada libero. La tua 
lealtà merita premio, e non castigo. Sii libero; c!iò 
il Cielo clemente già favorisce il mio desiderio. 11 
tuo padrone fu trovato, e già lo menano preso. 

Kob. (da solo.) Oh, che sento io! Forse l'avrebbe cono- 
sciuto qualcuno nel villaggio dove è rimasto? 
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Escono Capitano, Soldati e Bbrbdetto armalo. 

Ctf/>.Eccovi, Sire, alla vostra presenza il principe Fede- 
rico di Sicilia.' 

Ben. Questo è un incantesimo. Principe io? Se sono En- 
rico di Cecilia, che pretendono di fare con questo 
giuoco? 

Re. (da solo.) Dubbioso, mi combattono nel medesimo 
tempo brama di vendetta, e molivi di usare cle- 
menza. Cbe debbo fare? Per di qua mi tira la col- 
lera, per di là Pamore. — Se (ad alla voce) alla 
Vostra Altezza sembra, che essendo ella in mia mano, 

10 sia per vendicare imprudentemente le offese di 
suo padre e le sue, fo poca stima di lei, non co- 
noscendo ella la mia virtù, secondo la quale pro- 
cedo, benché sia ella arrestata. 

BenAol E rhe delitto è il mio d'essermi messo questo 
vestito, che trovai là piantato nel campo come uo 
fungo? 

Re. Non giova a Vostra Altezza l'occultarsi sotto la ma- 
schera di fingersi villano zotico o pazzo: perchè il 
sole nasce e spande il suo splendore non ostante 
cbe alcune nuvole facciano velo a* suoi raggi tras- 
parenti. L'Altezza Vostra non lasci d'avere fiducia 
in me, e pigli conforto nei casi di fortuna, mute- 
vole sempre e incerta. 

/> /?. Ch e mutevole, e che incerta? Si piglino le loro ar- 
mi, e mi dieno a me i miei abiti, se è questo il 
loro desiderio; che io non sono, benché se lo im- 
maginino essi, il principe Ombilico di Cecilia. 

Rob.(da solo.) Questo é un inganno, che adesso tocca 
a me di accreditare e ingrandire; e a questo modo 

11 distolgo pure dal mandare ancora altra gente a 
cercarlo. — Vostra Altezza, (ad alta voce a Bene- 
detto ) mi dia i piedi, perchè la mia affezione, quan- 
tunque io stia alla presenza del Re, non mi per- 
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motte di negare alle mìe labbra la consolazione di 
baciarli. (S'inginocchia.) 

Ben.CUe avete a fare con li miei piedi voi? Non voglio 
che alcuno mi baci a me i piedi. 

Rob .Vostra Altezza non può mascherarsi in questa ma- 
niera. - * 

&?/.i.Già, signore, sei conosciuto. 

Cap.G'ib, signore, sanno tutti che siete il principe di 

Sicilia. 
jB<-/i.Tutti? 
Rob. Sì. 

Ben. Tutti dunque mentiscono, perchè io fra tutte le donue 
non conosco altra Cecilia fuori una sola che è del 
capo de' pastori del mio villaggio. La verità è questa. 

Rob.YZ tu pretendi d'infingerti anche con me, essendo 
io un servitore che vince Àcate nelPesser leale. 

J5cf/i.Quantunque tu conti un migliajo di cavalcate, io 
ne so nulla, uomo o demonio che tu ti sii. 

Rob.{al Re.) Sire, il mio padrone Federico ha pib va- 
lore che giudizio. Si è intestato di ciò, e bisognerà 
lasciarlo nella sua caponaggine. 

Re. Conducetelo alla torre di Belfiore, e là si consegni 
ad Elena, avvertendo però di tenervelo in modo che 
degno ospizio sia la prigione di un principe di tanto 
valore. — Già lo tratto come mio genero (da solo). 

Rob. Questo non è un miracolo né cosa nuova, perchè 
genero e nemico è il medesimo. 

Re Resti con lui Roberto a servirlo, chè avrà infatti 
piacere di parlargli e vederlo. Dirai anche ad Elena, 
che là lo ritenga, e che si aspetti da me mille fa- 
vori e ricompense per ciò. Voglio (da solo) ag- 
giustare le cose per rispetto di Margherita. Ahi, 
donne, quanti disegni rompono i vostri pazzi pensieri! 

Cap.Vìenìj signore, dove tu possa pigliare riposo. 

Ben.(da solo.) Andiamo pure (altro mentecatto è costui) 
a riposarci e a mangiare. 
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Rob .Vostra Altezza ha qui il suo Roberto. 

Bvn.E non sareste. Roberto, il diavolo? E sogno io? Ma 
tutti si sono incaponiti in ciò, e senz'alcun dubbio 
debb'essere vera la cosa; tutti lo dicono, è chiaro; 
o fors'anche tulli essi sono ubbriachi, o lo sono so- 
lamente io. Infine poi che cosa può tornare meglio 
a ine, che essere in cos'i breve tempo diventato un 
ricco frate di Siclia, e seguane quello che Dio vuole. 
[Si partono.) 

Escono tre Contadini e Tonia. ' 

TonVcv me non c'è più consolazione! Lasciami pian- 
gere, Belardo. 
yil.i Più consolazione? 
7b/i.Noo ce n'è piò. 
^//3.Hai dunque da morire? 

TonSi\ mia Tonia, egli mi disse, al tuo ritorno mi tro- 
verai salda nel tuo amore, meglio di questa elee. 
Che ne sarà se egli poi la non si trova? 

ViL\ .Quanto a me giudico, che Io ha divorato un bruto. 

Ton.E il fatto deve essere cosi appunto, e la ragione 
che lo ha divoralo un brutto è, che egli fu sempre 
amicissimo delle brutte. Ora si sta sepolto nelle vi- 
scere di alcuna così fatta , senza che alcuno lo sap- 
pia, perchè mille demonj non farebbero quello che 
non può fare una brutta. {Si partono.) 

Escono Elena e Federico. 

Ftd.Coaae potrò io ricompensarti dei tanti onori e pia- 
ceri che ricevo? 

Eie. Tu li meriti maggiori. 

Non souo pur degno di baciare il terreno, che ore- 
mete coi piedi. Chi sono io, madama, o chi fui, per 
meritarmi tali riguardi? Se la mia sorte qui gui- 
dommi, non mi fu nemica, e dirò con tutta ragione, 
che la mia fortuna fu sulle prime cattiva, per es- 
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sereni poi più amica. Me felice, che nacqui con sì 
buona stella, che quando non fossi stato disgraziato, 
lo sarei ora a molti doppi di più. 

Eie. [da sola.) Già conosce la mia passione, perchè parla 
senza riserva. Prima però che si spieghi affatto 
apertamente, dissimula, o mio cuore* — Chi ti sen- 
tisse, o spagouolo, parlare tanto cortesemente, pen- 
serebbe che ti avessi messo in cielo col mio favore. 
Ti ho fatto castellano, e non è poi cosi gran cosa, 
che meriti la tua gratitudine in ricompensa» 

Fed.Won capisco che modi ho da tenere nel parlare con 
voi. Sto qui incerto e pauroso tra la vita e la morte. 
Spesse volte che pretendo di mostrarmi a voi gra- 
to riguardosamente , voi mi date taccia d' ingrato. 
Giuro a Dio, che non vi capisco 1 Oggi che obbli- 
gato da vostri favori, mi vi professo grato palese- 
mente, di ciò pure vi mostrate offesa. Non vi capi- 
sco, giura Dio ! O è forse che siccome i cattivi trat- 
tamenti che procedono da mala fede e doppiezza 
sono cagione, o Elena, che il mondo sia pieno d'in- 
grati, io vi muovo a fastidio col confessarmi a voi 
grato, perchè la gratitudine essendo disusata oggidì, 
chi si mostra grato dà noja. Io noi sarò più, se qui 
sono più accetto col non apprezzare e non aggradire 
i favori. 

Eie. Neppur tale ti voglio» 

.Ferf.Che debbo fare? 

Eie. Per lo innanzi i miei piaceri o dispiaceri, le mie 
peue o contentezze, tu ascolterai con un sembiante 
medesimo. Ne pretendo da te gratitudine, nè di es- 
sere obliata. 

Fed.^otì vi capisco, giuria Dio. 

Zs/e.Giuro clie neppur io mi intendo. 
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Esce il Capitano. 



Cap. liocorni a' tuoi pfedi, principessa. 
Eie. Che c'è di nuovo, capitano? 

Cap.Oìk la tua contentezza va al colmo. Si sa chi fu 
l'uccisore di don Pietro. 

Fed.Mmèl (da solo.) Mi avrebbero conosciuto forse? 

Eie. Citi è, (la notizia in me ne raddoppia il dolore) chi 
è questo barbaro e perfido? 

CapM il principe Federico di Sicilia. 

Fed. (da solo.) Ornai che ho da fare? Mi hanno cono- 
sciuto del certo. 

Cap.La verità viene sempre a galla. 

Ftd, Sfratterò io? Mi metterò sulle difese? (da solo.) 

Cap. Ch'i ha eletto Vostra Altezza (5) a castellano di que- 
sta torre? 

Fed. (da solo.) Gittato è il dado. 

Cap.O chi n'è guardiano? 

Fed.ìo , e io sono colui che cerchi; il mio nome non 

10 nascondo roui. Qui sono, e son conosciuto: ehe 
vuoi dunque da me? 

Cap. Voglio parlarti da solo. 

FedJX fi parlami: io sono determinato di ricorrere con 

coraggio alla mia spada. 
Cap.V'jichè, e contro chi? 

Fed.Tu, capi f ano, non bai detto, che vieni qui a cercare 

11 castellano, e che anche il principe Federico venne 
scoperto? Colui che cerchi è alla tua presenza. 

Cap.S questo non do risposta, perchè non t'intendo. Senza 

bisogno vai sulle furie. 
Fed.Se tu, signore, cerchi me.... 
CapAo pretendo solo di consegnarli in prigione.... 
jFW*.Prima ci perderò la vita. — Grande e improvvisa 

confusione che è questa! (da solo.) 
Ctyj.Ascoltami, e conoscerai la inteozion mia. 
Fed.Oid non replico più. 
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CapAÌ principe Federico è menato prigione, e tu lo hai 
da custodire in questo castello. L'ho arrestato io sul 
monte. 

F*ed,Coù va bene. Avendovi, signore , veduto arrivare 
tanto agitato, e dimandare di me, mi sono messo in 
allarme, però senza motivo. 

Eie. Che sento io mai? Federico preso? 

Ctf/9.Si ; il Re lo manda a te perchè da oggi in avanti 
qui tu lo custodisca in prigione. Viene in carrozza, 
in modo che nessuno lo può vedere in faccia, per- 
chè non sia occasione (tanto è il suo valore) di qual- 
che cieco tumulto popolare, al vederlo preso. Car- 
ceriere, seguimi dove te l'ho da consegnare, e con 
giuramento ti obbligherai a custodirlo. 

Fed. Posso farlo anche qui. Ascoltami con attenzione. 
Prometto, do fede e giuro solennemente di custo- 
dire Federico con tutta sollecitudine e lealtà; che 
da questo giorno, in cui sì allo incarico mi viene 
affidalo , in avanti avrò della sua persona quella 
cura che avrei della mia. Ed è chiaro, che essendo 
a mio conto Federico, la mia vita è posta in com- 
promesso, tauto che ardisco dire, che ambedue dob- 
biamo correre la stessa fortuna. Dunque, viva Dio! 
mi obbligo a custodirlo sicurissimamente. 

Cap. Accetto il giuramento. Vienimi dietro; questo si deve 
fare prima che alcuno incontri a vederlo; importa 
molto la segretezza. — Voi, madama, venite, se vi 
pare, a vederlo, perchè vedendolo, un solo vostro 
sguardo fulmini la sua sentenza. 

Eie. Se al modo che il mio petto è agitato da ira, odio, 
e vendetta, cosi i miei occhi lanciassero fuoco, e le 
mie parole veleno, io verrei a vederlo, e a parlargli, 
perchè la mia vista con vendetta feroce lo uccide- 
rebbe, la mia voce sarebbe un fulmine per lui. Non 
voglio vederlo. — Spagouolo, cui confido giustamente 
la mia vendetta e il mio onore, tieni guardato an- 
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che dagli atomi del sole cotesto mostro. A. te solo lo 

avrei messo nelle mani. 
Fed.Se vi fidate della mia lealtà, lo custodirò come un 

altro me stesso. 
Cap.Yitwit, 

Fed. (da solo.) Essere a un tempo cortesissima , e of- 
fendere, oh alla contradizione! In verità che io sono 
per essere carceriere di me stesso. (Si partono.) 

Escono Mabgrbrita e Serafina. 

A/ar.Quanto inaspettata, o Elena, ti giungerà questa mia 
visitai 

Eie. O mia cugina, tu con questa mi dai la vita e mi 

onori. Dove vai a questa maniera? 
Mar.W mio viaggio è al solo fine di vederti. 
Eie. Per questo sei venuta? 

A/ar.Dicono, che il sito, dove stai, é* la casa dei malin- 
conici, e mi mandano qui come malinconica. Sono 
venuta per trovare sollievo a una grande tristezza, 
che solo a te, mia cugina, confiderei. 

Eie. Sono fortunata. E d'amore? 

A/ar.Era d'amore. 

Eie. Ed ora non è più tale? 

A/ar.Non so quello che è, ne quello che fu$ lo vedrai 
dal mio pianto. 

Eie. Spiegati alquanto meglio, che io pure ti conterò, cu- 
gina e padrona mia, d'un amore tutto al rovescio del 
tuo; perchè se del tuo sento che fu, e ora più non 
è, ti conterò dopo certa mia inclinazione che va ad 
essere amore, e non è finora avvertito nè dichiarato. E 
se il tuo ora non è, e già fu, il mio amore ancora 
non è, e sarà. Siediti sopra questi fiori, che intes- 
sono tapeti sotto a' tuoi piedi, dove ponno le verdi 
ombre temperare l'ardore del sole. E stanza pro- 
pria degli amori. 

Mar.Non vengo tanto di lontano, che debba sedermi. — 
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È bene (da sola) che io cominci dalla lunga. — Mi 
hai da fare un favore. 
Eie. Sono a' tuoi servigi. 

Mar.La mia vita da questo dipende, che io vegga il prin- 
cipe, che hanno menato preso. 

Eie. E fa bisogno che per ciò io ti sia mezzana ? Nes- 
suno crederebbe che tu mi abbia domandata que- 
• sta licenza, essendo tu quella che sei. 

Mar.Fj per un caso che ti conterò poi. 

Eie. Non dirmi di più , chè se questo è il tuo piacere, 
darò ordine tosto, che si lasci aperta, senza dire per 
chi, la porta del castello. 

Mar.E io farò la dimostrazione di uscire a caccia su que- 
sto monte fino a notte, perchè sembri a tutti che 
sono venuta per ciò. Non è troppo, mia cugina, che 
io riconosca da te la mia contentezza, la mia vita, 
l'anima e tutto. Sono tua, e già hai fermato il tor- 
rente delle mie lagrime. (Si parte.) 

Eie. Perchè sarà mai, che mi resta tanto obbligata? Vo- 
glio sapere in breve la cagione di questo arcano. 

Esce Federico. 

JW.Signora, già il principe è prigione nella torre* 

Eie. Ascolta una cosa, e quello che ora hai da fare. 

/W. L'ani ma mia ti adora, e sono risolto di ubbidirti. 

Eie. Margherita, col pretesto di andare a caccia sul monte, 
è venuta qui per parlare col principe. Io immagino 
che è amore, e per saperne il vero (curiosila sciocca 
egli è certo, ma infine sono donna), tu, o spagnuolo, 
ti devi appostare dove li possa sentire; e avvisati., 
che quello che dicono mi hai da riferire appuntino. 

Fed. Potrei fingere, se vo solo per obbedirti? 

Eie. Importa alla mia vita e al mio onore di sapere, se 
amore la scusa da colpa manifestissima, qual'è quella 
di amare un traditore. (Parte.) 

Fed.Che strana avventura è questa mia? Che misterj, o 
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Cieli, sono questi? Che inganni? Che imbrogli? Che 
labirinti? Che sogni? Tuttavia la cosa non è impos- 
sibile. Ma chi crederebbe che siavi donna costante, 
e tanto come la bella Margherita? Voi malèdici, che 
con lingua velenosa accusate le donne d'instabilità, 
venite a vedere la costanza in amore d'una donna. 
£ perchè il mondo sappia meglio a proprio disin- 
ganno, che nelle donne ci è costanza, voglio cono* 
scere fin dove arrivano le pericolose gentilezze di 
un amore che è verace. Ella pensa che il prigio- 
niere sia io, e ha da trovarmi in prigione come crede 
che sia. Vedrò quello che è per tentare. Vo farne 
questo sperimento; e sarà questa la prima volta che 
la prova qualifichi la donna e la spada. La torre 
è questa. — Roberto! 

Esce Roberto. 

Rob. Padrone, è possibile che io possa vedervi e parlarvi? 
Fed.La fortuna cambia in questo modo le cose. Che fa- 
cevi tu? 

Rob.Mi stava spassando con questa bestiaccia , o asino 
che ci dà la sorte a portare la soma per noi. Ed 
è il più grande animale che io mi abbia mai visto; 
anche quando vede ed è desto, egli dice di sognare. 

Ftd.P oco la sbaglia. 

Rob.G'ik glie l'hanno data a bere, che è il principe. 

Fed.Che importa, Roberto, che noi sia, per già montare 
in superbia? L'aria di grandezza e dignità non viene 
dall'essere signore, ma dall'essere tenuto per tale. 

Rob.Si è dato a comandarmi alla libera, ed è bene che 
io gli ubbidisca finché ci è gente, ma se resta solo, 
egli dovrà servire a me altrettanto tempo. 

Fe^. A desso lascia queste pazzie. 

Rob.Per Dio, se essendo soli, ho da pigliarmene spasso? 

Fed.Ova che fa egli? 

Rob.Sia russando come un roajale. Sappi che quando 
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vide il lelto tanto bene allestito e ornato riccamente, 
gli ebbe rispetto e temette adagiarvisi, e si sdrajò a 
dormire per terra. 

Fed.Verchè dunque non gli dicesti , che il letto era 
per lui? 

Rob.La feci piti bella. 

Fed.ìn che modo? 

Rob.M'i vi adagiai io. 

Feci. Stanimi ora attento, Roberto; ci sono molte cose che 
devi sapere. £ giacché egli dorme, e mi è offerta 
l'occasione che desidera il mio cuore, Margherita 
verrà a farmi visita nel castello ^ essa non avendomi 
veduto , pensa che io sia il prigione, e voglio per 
adesso che la cosa creda che sia cosi come se la 
immagina, fino a che sappia dove vada a terminare 
il suo errore, e finché mi sia necessario lo scoprirmi. 
Non picchiarono alla porta? 

Rob.Sì. 

Ftd.Ya dunque e apri. (Si siede Federico su £ una seggiola.) 

Esce Margherita. 
Rob.Che cercate, signora? 

Mar.Ua Elena ho la permissione di entrare qui. 
Iìob.ìi vero; il castellano mi comandò di aprire a code- 
sti segnali le porte. 
Afar.Roberto! 

Bob. Signora J Come mai la Vostra Altezza ebbe ardire di 

giunger fin qui? 
Mar.k. questo mi sforza passione cieca e forsennata. E 

il tuo padrone? 
Rob. Vede telo seduto là, e cos'i come lo vedete adesso, 

si stette sempre, posseduto da profonda malinconia. 

Io temo, che di essa muora, se, com'è di ragione, 

la vostra gentile visita non gli reca un sollievo. 
il/dr.Federico ! 

Fe<t*.Chi mi chiama con voce per modo soave che rapi- 



Digitized by Google 



toS IL CARCERIERE DI SE STESSO 

sce io estasi i miei sensi? Oh, che veggo? La mia 
immaginaziooe mi fa vaneggiare. Senza dubbio già 
si appressa il mio fine, e già bandiscono la mia sen- 
tenza di morte, perchè confuse figure rappresenta 
Paria, crea corpi la fantasia, la mente fantasmi, non 
potendo essere che i raggi del sole qui si ardiscano 
d'introdurre per rischiarare le tenebre della mia pri- 
gione. Ma sia quello che vuole, purché io vegga 
questa luce, purché quesri raggi mi rischiarino, e 
questo cielo mi rallegri, la immaginazion mia mi- 
glior vita e altra gloria non brama. Se queste sono 
paure che precedono la mia morie, venga pure, pur- 
ché esse la accompagnino. 
3/rfr.Federico, non è finta questa figura che ti consola, 
e anche la mia ombra, come mia, non saprebbe né 
fingere né ingannare. Sono Margherita, rimanti, che 
io non cerco mi sii grato della mia visita. Le donne 
della mia qualità, e onorate come me, non amano 
per dimenticare. Prima di amarti avrei potuto pon- 
derare gl'inconvenienti di questo amore, ma già ri 
presi ad amare, ed è di necessità che non cessi di 
amarti, oè più mi scordi di te, anzi bisogna se tu 
muori che io muoja. Già so che il tuo cavallo ti è 
caduto, e che ne sei senza. Non gli prestò il mio 
amore le sue ali, chè sarebbe andato a volo, non 
di carriera. So che ti trovarono là in un monte al 
piede di alti dirupi, e so che sei preso. Non mi bi- 
sogna dunque di più saperne; tu sì devi un'altra 
cosa sapere. Mio padre pensa alla vendetta, e la tua 
vita è in pericolo. Dico male, ed è uno scorso di 
lingua' la mia vita è quella che pericola. Sappi, che 
sulla porta ti aspetta un cavallo con due pistole 
nell'arcione, e con delle gioje in un borsello. Su, 
pòrtiti da questa fortezza; mi rimango io determi- 
nata di patire ogni male, e saprò salvarti la vita. 
Altro non ti abbisogna sapere. 
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JW.Farei male se io ti nascondessi la verità che si rin- 
chiude nel mio petto, avendomi tu scoperto così sin- 
ceramente il tuo cuore. Io, signora, non sono preso, ma 
libero. E acciò tu conoscala più strana delle novelle 
che ingegni sottili immaginano e rappresentano di- 
lettosamente nelle commedie Castiglione, sappi che 
sei in errore. Il vero è che il cavallo mi ribaltò, 
che io lasciai le armi per togliermi dal pericolo, che 
nudo capitai a questo villaggio di Mirafiore, dove 
la mia nemica Elena mi salvò, mi accolse, mi diede 
ospizio. Sappi, che poco dopo un villano (io noi so 
di certo, non avendolo veduto, ma il fatto parla da 
se) si vestì le mie armi, e, ingannati dai segnali, lo 
menarono preso e subito lo consegnarono a me . 
avendomi Elena fatto castellano di questa fortezza., 
La verità è in questi termini, e se mi trovo ora li- 
bero, e in luogo dove possa ogni giorno vederti e 
parlarti, perchè vuoi tu che io sia tanto vigliacco, 
che mi fugga di qui per poi temere altri pericoli, 
quando il più grande pericolo per un amante è l'as- 
senza? 

Mar.Temo questo inganno non duri, e che inevitabil- 
mente mio padre pigli vendetta di te. 
Fed.Cè rimedio. 
Mcir.Q naie ? 

Kob. Voi avete, da palesare il vostro amore a persona 
che credete lo abbia da dire al Re, il quale, se mite 
modera il suo odio per vostro riguardo, e vuole 
comporre le nimistà col maritarvi, terminandosi con 
ciò tutti i guai, allora si potrà scoprire. E se adi- 
rato va nelle furie, e vuol farne intera vendetta, si 
vendichi contro d'un villano, e Federico senza suo 
pericolo si rimarrà sconosciuto. Con questo, proce- 
dimento, se la cosa va bene, è a tuo vantaggio*, se 
male, è a danno di altri, 
bene. 



SO 
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Fed.Coù la cosa resta ordinata. Tu hai da amare Fede- 
rico palesemente, e dar segni del tuo amore. 

Mar,\o ti ringrazio, che mi dai licenza di farlo, perchè 
già mi consumava dentro di me del dovere, tacendo, 
soffrire tante offese, tanti soprusi, e tante pene. In 
palese sarà il prigione che ottiene i miei favori, 
però sempre con riguardo a Federico, perchè se 
quegli portasse altro nome, non lo amerei io, o non 
avrei l'animo di fingere d'amarlo. 

Fed.E la tua volontà sarà sicura? 

Afczr.Finta per lui. 

Fed.E per me? 

Mar.Vera. 

Fcd. Sarai costante? 

Alar. ha mia costanza tona via ogni dubbio. 

Fcd. La manterrai tu? 

Mar.Sark immortale. 

Fed.E la mia eterna. Chi stimi tu? 

Mar.S timo Federico. 

Fed. Che pretendi, fingendo altro amore ? 

Mar. Sai vai ti la vita. 

Fed. Darmi morte, se il fai davvero. 

Afar.Perchè? 

Fed. La gelosia o l'assenza mi ucciderebbe. 

Mar. Vo colla mia fiamma in cuore. 

Fcd>E io resto alla custodia di me. 

Mar. Addio. 

FedA Cieli ti felicitino! 

Mar.l Cieli la tua vita difendano I 

Ffti.Nessuno ti stima, quanto me. 

AfanNessuno, come me, ti apprezza. 
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Escono Fedbbico ed Elena. 
Eie. Ohe cosa le ha detto? 

Fed.C\\e è Margherita, e che devota a luì per la sua 
splendida fama, e per l'alta opinione che si ha del 
suo coraggio e suo valore, voleva per legge amo- 
rosa, a malgrado della collera del Re, dargli libertà. 
Che un cavallo Io aspettava sulla porta della torre, 
il quale veloce come il pensiero non corre ma vola : 
e l'esortava con esso a fuggirsene in fretta. Egli ris- 
pose: il giuramento che , entrando in prigione , 
diedi di non fuggire, ho da mantenere, essendo per 
nascita obbligato più che a tutt'altro alle leggi del- 
l'onore; del resto a tanta cortesia mi professo grato 
e riconoscente. 

Eie. Hai bene ascoltato tutto? 

Fed.D\co , che sono stato presente a tutto , e che P ho 
udito tanto chiaramente come se parlasse eoo me. 
Se ella altro dicesse, Vostra Altezza non glielo creda. 

Eie. Eccola viene, non lasciarti vedere. 

Fed.li Cielo favorisca i vostri disegni. 

Escono Margherita e Serafini. 

MarMìo padre il Re è Tenuto, o Serafina a Mirafiore 
per vedere se è calmata la fierezza della mia pena. 
Tu devi eseguire con tutta segretezza quello che 
sono per dirti. Conterai a mio padre tutto l'effetto 
del mio amore. Questo è che mi preme. 

Scr. Se a te torna bene, glielo dirò; e nota che tacqui 
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sino a questo momento in cui vedo che a te giova 
palesarglielo. 
JAxr.No dunque? 

Ser.Sono io nata e fatta per palesare un segreto, eh! 
Se mille volte mi Jpgliessi la vita, lo terrei an- 
cora in me. Ed ora non lo direi, se tu non me ne 
facessi comando. £ lo dirò, perchè tu di tua bocca 
me ne hai data licenza. — Sana loro un prodigio, 
che (da sola) fino adesso e vessi taciuto io. (Si parte.) 
- Eie. Cosi sola mia cugina? 

Mar. O bellissima Elena, qui da sola dava un sollievo 
all'antica mia pena, perchè amore, quando è afflitto, 
è un filosofo stauco del mondo, che cerca luoghi 
solitarj. 

lllt. Ci promettemmo, quando ci fossimo trovate da sole, 

di confidarci i nostri cuori. 
Mar.lo comincerò per la prima, e sarò breve. 
Eie. Ascolto attentamente. 

A/ar.Vedendo che il tanto brioso, onorato, e splendido 
principe Federico era in prigione^ in me è nata com- 
passionevole brama di vedere se veniva trattato se- 
condo il merito. Entrai infatti da lui, fingendomi 
sposa del castellano, e lo trovai fornito di tanto in- 
tendimento, di tanta accortezza e prudenza, che lo 
ascoi tarlo^fu la mia morte per me. 

Eie. Tu sola lo hai trovato tanto intelligente, accorto e 
savio, come dici, perchè a me mi hanno contate 
certe sue azioni, degne solo di un villano rozzo. 

Marìi un errore, cugina. Federico è prode, gentile e 
savio; tale lo dice la fama, e tale io affermo che 
è, se parliamo del vero Federico. 

Eie. Non voglio contradirti, perchè io stessa fui accusata 
di cattiva scelta; e se considero che tu ami uno 

zotico , anch' io sono innamorata di un uomo del 

volgo. 11 castellano, che tu hai veduto.. 

Marida 50&z.)Cieli, che sento I 
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Eie. (da sola.)La vendetta mi tenta! 

Mar. (da sola.) Male alla mia passione resisto! — Che temi ? 

Eie. Il tuo disprezzo. Tuttavia chi ha posto amore in 
un mentecatto non potrà altri biasimare. Costui dun- 
que, che nudo, piagato e sventurato si gettò - a"* 
miei piedi, potè rubarmi U cuore. 

Mar. Taci, Elena, non dire tante bassezze} taci, non prò - 
} seguire. 

Eie. Ascolta; chè non sono stata tanto corriva, che se- 
guendo la mia passione, gli sia entrata nella prigione, 
benché ora ne sia eletto castellano. Sento amore per* 
lui, nondimeno non glielo dimostro; soffro e taccio, 
e quantunque goda di vederlo, non mi avanzai tanto 
da offrirgli cavallo , nè danari , non essendo bene 

che io aspetti che Ma questo basti. Addio. (Si 

parte.) 

Mar.Cotne mai io ho avuto pazienza e prudenza, e il 
mio furore si contenue, mentre il mio petto è un 
Etna, un Vulcano che divampa in un incendio! Ge- 
losia, se tale sei sospettata, che saresti veduta? Se 
tale immaginata, che saresti conoscendoti reale ? E 
il provarti, che sarebbe mai? Ira, dispetto, crudeltà, 
furia orrenda. 

Esce Federico. 

Fed.Fi&so al tuo splendore, aspettava che Eleoa si par- 
tisse, per venire a te, e darti la vita di cui ti sono 
debitore. Ora mi ardisco di venire. 

Mar.E me struggeva il desiderio di parlarti , o tradi- 
tore, per darti la morte che hai dato a me. 

Fed.Che dici? * 

Mar.Tua crudeltà, mia pena: tuo oltraggio, mio male, 
mia gelosia...., 

Esce Elbnà alla scena in ascolto. 
Eie. (da sola) Piena di gelosia, torno sospettosa a ve- 

.0* 
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dcre, se Margherita non soddisfatta del mio amore» 
si affretta di parlare col castellano. Intanto che 
parla con lui, voi, verdi allori, scusatemi frondosi 
cancelli. 

Fed.Che dici? Non ti capisco, e invano varrei a me tro- 
vare discolpa. Tu offesa? Io crudele? Tu gelosa? 
Io innamorato d'altri? E ti è fatta ingiuria, e io non 
muoio? 

ilJar.Cavalier vile, amante ingrato 1 Ed è questa la co- 
stanza che promettesti a me? Queste le ansie tue, 
questa l'amorosa industria di restare occulto? Indu- 
stria sì, di cui certo ti è debitrice Elena, non Mar- 
gherita. Ah finiscano una voltale mie pene, ma colla 
tua vita. Donna è vipera calcata, la cui fierezza 
piena di vizj ingenera il veleno e il rimedio. 

Feditici bene, perchè d'una stessa maniera la tua bel- 
lezza dà vita e morte. In che ti ha offeso chi ti 
adora? In che ti ha recata dispiacere chi tanto ti 
stima? 

MarMaìe questa tua modestia indora V inganno. Tu , 
amante dichiarato della mia cugina, ti sei fermato 
per lei quì$ hai cercato, come mi dicevi, di ma- 
scherarti con altro nome, ma per lei, e in cosi cieca 
confusione ti sei fatto carceriere di te stesso. Erompa, 
mio malgrado, dal mio petto il dolore, sgorghi 
dalla mia anima il pianto, gridi la mia voce e ri- 
peta Peco la tua frode barbara . il tuo tradimento 
infame. Sappiasi, che sei 

Ferf.Aspettal Ascolta, e poi dammi subito la morte. 

Afar.Puoi trovare discolpa? 

Fed.Sk. 

Mar.Vìo voglial 

FJe.(da sola.) Io ascolto in disparte. 

FedXo innamorato di tua cugina? Io con nitro nome 
per amore di Elena? Ah Cieli 1 Ah dolore! Ingiù- 
sto motivo trovi a tanta gelosia; passion cieca crea 
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tanta pena in te. Un fulmine mi incenerisca se mai 
dissi un motto ad Elena, che oltrepassi i termini di 
servitore riconoscente e cortese, essendomi ella stata 
generosa mezzana del mio amore, mentre sono per 
lei dove posso, seguendo il destino dell'ingiusta mia 
stella, e vederti e parlarti, senza temere il tuo pa- 
dre offeso. 

Eie. Che sento 1 (da sola.) Io sua mezzana? Pazienza per 
ora, e ascolliamo il resto. 

Fcd. Sarebbe geloso il sole di un solo raggio? Il maggio 
di un fiore? Il mare di un rigagnolo? Tutto il cielo 
d'un lumicino? La luna d'una stella? Un diamante 
di un ametisto? No. Non ti spaventi dunque l'amore 
della bella Elena, raggio, fiore, stella muta, pietra, 
rigagnolo, lumicino, essendo tu (benché stia tutto 
innanzi) sole, luna, maggio, diamante, cielo. 

Eie. (da sola.) Bel paragone di me ! 

i^Vrf.Torna a darmi vita; continuiamo ancorala trovata 
nostra finzione, e studiamoci di finire tante pene. 

.t/tfr.M'inganoi, lo so, pure ti voglio credere: perchè non 
è amante chi non crede a lusinghe, e li inganni nei 
mali d'amore hanno faccia di verità. Tornerò di nuovo 
a mostrar di amare il prigione, mentre mi espongo 
a patire gelosia d'una sciocca. 

Eie. (da sola.) Mi onorano molto l'uno e l'altra ! 

il/ar.L'anima mia fa tanta stima di te, che lascerei l'im- 
pero del mondo per vivere teco dove fosse anche 
sola P ombra del tuo corpo. Né i cieli ci mostrano 
per d'impossibile riuscita il nostro amore, e ben si 
conosce da ciò, che in il duro caso mi fu impos- 
sibile dissimulare la gelosia. 

7*W.Fosti gelosa senza perchè, 

it/ar.Ebbi gelosia, e ciò basta. 

Fedì* naturale che .sia cosi , perche il solo suo nome 
offende, ed è d'intoppo alla veloce carriera dell'amore, 
Mar.Cke faria dunque verificata? 
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/^.Toglierebbe coi sensi la vita. Sei disingannata adesso? 

Mar.Donna innamorata è costretta perdonare, udendo 
discolpe, perchè l'amante, sia chiunque, è una sirena. 

Fed.Tu gelosa di Elena? 

Mar.U solo nominarla mi è morte. (Si parte.) 

jFW/.Amore è passione cieca, ingrata pure a chi l'acca- 
rezza: il perchè, offendendosene tu, non ricorderò 
più in mia vita un nome a te oltraggioso. 

Esce Elbna. 

Eie. Sì , gli è giusto che la parola data alle dame si 
mantenga. Dimmi, o perfido ; queste male parole 
merita da te la mia protezione, la mia pietà, il mio 
amore, il mio procedimento ? Ah cavalier vile, ah 
ospite ingrato! + 

Fed.(da *o/o.)CieliI Che ascolto? Nuova paura, nuova pena 
mi combatte. 

Eie. Tu che ferito , miserabile , venisti a gittarti a' miei 
piedi, e difeso da me contro la tua nemica fortuna, 
trovasti un rifugio, ora corrispondi con tanta sco- 
npscenza e ingratitudine alla mia benevolenza, e a 
miei favori? Se in apparenza di mercante mi hai 
tanto affezionata a te, dimmi perchè come cavaliere, 
mi offendi? Se -ami Margherita, perchè mostri tale 
disprezzo di Elena ? Essa che, quantunque tu la vegga 
e la tocchi, è sole, luna, diamante, cielo? Tu, car- 
ceriere di te stesso, e in mia casa mascherato? Sap- 
pia il Re quello che capita , e scoppi una volta il 
mio furore diLprofondo del mio petto. 

Ferf.Sentite, bella Elena! 

Eie. Perchè nomini me, se il mio nome dispiace tanto a 
Margherita ? 

Fed. Ascoltatemi, e poi toglietemi vita e onore. Io sono 
uo cavaliere, compagno del preso Federico, che 
venni qui, innamorato della principessa. Quando ar- 
restarono lui, io presi la fuga, e lasciai il mio ve- 
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stito sul monte, e quindi, allorché con villana au- 
dacia giunsi a 1 vostri piedi, fu (se ve ne ricordate) il 
giorno stesso. Di poi me lo consegnaste a me; evi 
basti a prova della mia lealtade, lo averlo io, es- 
sendo mio principe, custodito con tanta premura; 
che se io non fossi un nobile, il principe si sarebbe 
fuggito senza fallo ; ma sollecito io del mio onore, 
vissi prigione con lui. £ questo è il motivo per cui, 
custodendo il mio principe, mi chiamai carceriere di 
me stesso. Se dunque da servitore leale e fedele io 
ho servito a voi e ho custodito il principe, di che 
vi avete a lamentare? Se in qualità di amante io non 
fo stima di voi, sono nienf altro, rispetto a noi, che 
un povero mercante, mi professo dunque grato a' 
vostri favori, e come favori li ricevo e riconosco, 
non però col presentarmivi nella mia qualità di duca 
di Mantova, e di amante della* bella Margherita. 

Eie. La discolpa non ti meno buona, se alla fine meco 
trattasti con doppiezza, e la tua lealtà verso di 
me fu fìnta. 

TW.Elena.... 

Eie. Non nominar me. 

fVr/.Guardate che viene il Re, e che la mia morte dipende 
da una vostra parola. 

Eie. Sì muoja, (ah Dio !) muoja di gelosia, chi altri uc- 
cìde di gelosia. 

FedAn somma siete determinata di darmi morte? 

EU. Sì, come lo siete voi, duca sconoscente , di avermi 
a vile. Si informi de' vostri inganni il Re. 

Fed.D'ia dunque le spalle a tanto danno chi non vi può 
impietosire. 

Eie. Datele pure, non potrete camparla per ciò; ven- 
detta di donna offesa non ha misura. 
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Escono il Re e Serafini. 

Seraf. Recate un sollievo al suo dolore. 

Re. In me oggi coll'amore di lei combatte la vendetta. 

Eie. Ascoltate, Sire } gli è beoe che conosciate la vostra 
sventura, e li amori della principessa. 

Re. Già so, o Elena, quello che mi vorresti dire, il per- 
chè ora non bisogna che mi cagioni altro dolore; 
so, dico, che Margherita affretta di farmi morire, e 
che è fìssa nell'amare cotesto traditore. 

Eie. Se già lo sapete, rimediate dunque al male , giac- 
ché avete aperti li occhi per tempo, non essendo 
bene che la cosa vada avanti, e che la principessa 
pigli a marito un traditore, il quale si sta sotto 
nome finto nel vostro regno, e mascherato in vostra 
casa, intanto che lo sparso e freddo mio sangue, o 
vostro piuttosto,* domanda con poca speranza ad alta 
voce veudetta. (Si parte. ) 

Re. Ah Cieli! Come in tanta mia peoa farò contenti nel 
tempo medesimo l'amore di Margherita, e le querele 
di Elena, domandando quella la sua vita, e questa la 
sua morte? Ma si contenti Margherita, che con ciò 
procuro la pace del mio regno. Quanto ad Elena, 
potrà di leggieri essere curato l'ardore delia ven- 
detta che la tormenta. 

Esce il Capitano. 

Crf/j.Ascoltate, Sire,, la nuova del giorno. Odoardo, prin- 
cipe reale di Sicilia, con grosso esercito marcia adesso 
sopra Napoli. Tutto il regno lo segue in una spe- 
dizione di sì alta importanza, come è questa di dare 
a suo fratello vita e libertade, perchè infatti esso è 
il suo principe. 

Re. Ben potrei , dando retta al mio sdegno e al mio 
animo, resistere al suo sforzo, ma voglio, meglio con- 
sigliato , aprirti la intenzion mia. Margherita , (ah 
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cieli, quanto ciò mi costa!) soche ama Federico, e 
da questo amore procede la profonda malinconia 
che soffre, e che ha messo in pericolo la sua vita. Se- 
ra fi iM ed Elena me lo hanno detto, ed io ne sono 
altronde informato. Col maritarla, si tolgono via i 
più grandi guaj che sieno, ma dal farlo una cosa 
sola mi scoraggia. 
Cap.ìZ quale? 

Re* 11 temere, che alcuni mi dicano che Federico è fuori 
del senno. 

Cap.^on proseguile, che a questo estremo lo condussero 
la sua afflizione e malinconia nel vedersi senza li- 
bertà, ma tosto che gli sarà resa la libertà, tornerà 
in sè. 

Re. Dici bene, e prima che si tratti del matrimonio vor- 
rei teotare certo ingegnoso sperimento, che è que- 
sto. — Margherita) 

Esce Mabghbrita. 
Re. Come va la tua malinconia? 

MarMdXe, signor padre; in me non può aver piìi luogo 

allegria. Lo dica il mio piangere continuo. 
Re. Mi devi fare un piacere. 
Afar.Che mi comandi? 

Re, La vita di Federico è io mollo pericolo per la so- 
litudine e la pena in cui vive. Se muore, chi cre- 
derà che il colpo non sia venuto dalla mia mano 
nemica, ed i Siciliani mi daranno mala voce, come 
traditore. 

Afczr.Ebbeue, che comando mi dai? 

Re. Se oggi tu lo vedi e lo visili , riavrà per questa 
grazia il suo cuore abbattuto, ripiglerà l'anima nuovo 
vigore, il corpo nuova vita. Io verrò con te} lo hai 
da vedere per mio amore. 

Mar .È mio dovere obbedirli. 

Re. (da solo.) Come ubbidì subito, e modesta la gioja 
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stretta non è di Lorenzo e della Meja? No* quella di 
Gillo e di Martina l'altra là? Quel Pierir move 
i passi verso la bettola, non- è il figlio, dicono, 
del sacristano e della Lucia ?£ dicono . Il bar- 
biere non si sta dietro della sua tendt suonando 
e cantando la canzone a ballo del villano, che fi 
di qui lo sento? Ma dove mi perdo io? Io uangi 
grasse galline in piatti d'argento, io vesto di sei 
e dormo in letto soffice; venga la fortuua d'onde - 
chessia, sia vera o sia falsa, a me non è male l'es- 
sere Fra Francesco di Cecilia. 
Rob. Lasciatelo solo, chè Io piglia di nuovo la sua ma- 
linconia. (Sì partono i musici.) — 11 diavolo ti porti ! 
Che hai? Perchè ti contorci, e ti lamenti? Non hai 
del bene di Dio più che non meriti? Che desideri 
ancora ? 

Ben.Che non mi lascino mai più da solo con voi, per- 
chè tante cortesie, e tanti ossequj e inchini, e le vo- 
stre signorie e le altezze, mi tocca poi da solo con 
voi di pagarle con altrettante beffe*, e per la mensa 
quando alcuno ci è presente, voi mi servite io gi- 
nocchione, e restando soli fate a ruffa raffa. 

Rob.Che vuoi dunque da me? Non fu così composta la 
differenza, cioè che a chi servo io certo tempo, gli 
è giusto che egli altrettanto serva me? 

Ben.S), ma senza mandarmi a legnaja. — (da solo.) Ho 
però già pensato il modo di vendicarmene, quando 
ci sarà gente. 

Esce Fedebico. 

Fcd.h* strenna mi dia Vostra Altezza per la buona nuova. 
11 Re, e la principessa vengono a farle visita, e per- 
ciò ella fin d'ora è sicura della libertà e della vita. 

Rob. Vostra Altezza sì ricordi , che ora è bene dica alla 
principessa molte gentilezze , come sua cugina e fu- 
tura ; 4 .osa. 

n 
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Bcn.lo so quello che le ho da dire, che non è poi tanta 
la mia castronaggine, e so pure quello che ho da 
fare con voi. Mi pagherete, dico, il mal trattamento, 
essendoci gente. 

Ì*W.Eccoli, sono qui. — Amore, conduci tu a buon fine 
questo inganno, avendolo tu immaginato e ordito! 
Creda il Re, che la divina Margherita è innamorata 
del principe, vedendone le tante finte carezze. 

Escono il Re e Margherita. 

Re. (a Benedetto.) Vostra Altezza sarà sehza dubbio me- 
ravigliata di questa visita. 

ite/j.Non guari, avendomelo già detto Roberto. 

Re. Qui conoscerà, se io fo stima di lei, e se la prin- 
cipessa, che viene a visitarla, le porta amore. 

Ben.Fo profonda riverenza alla mia signora cugina. 

MarMio signor padre, il Re, conoscendo la vostra osti- 
nata malinconia, volle vedervi, e questo fatto prova 
che si è pacificato con voi, e la buona vostra ven- 
tura, perchè chi vede la faccia del Re, è, per atto di 
clemenza, sicuro della vita. Legge piissima, da in- 
cidersi in marmo. 

Re. (da solo.) Quanto que' tuoi occhietti, Margherita, par- 
lano d'amore! 

ifert.Vostra Maestà si è degnata di dare la vita a un pri- 
gione, che sta al vostro comando, e di fargli tanto 
onore. — (da solo.) Chi diavolo mi ha fatto savio 
adesso? 

Rob.(da solo.) Poffarbacco, che questo bestione parli ades- 
so con tanto di accorgimento! 

Fed.(da solo.) Trasecolo di sentirlo in questo modo par- 
lare! Oh come l'altezza del grado e del comando 
corregge l'indole! 4 

Re. (a Margherita.) Stai come attonita? 

Ben. Ci portino seggiole. 

Rob. Eccole, Altezza. 
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BcnMì pagherai adesso le legnate, pezza di ribaldo. — 
Io mi sto bene ; (si siedono) e giacche ci sono al- 
tre seggiole si sieda pure anche Vostra Maestà. 

Fed.(da solo.) E tornato subito nel suo naturale di prima. 

Re. (in disparte a Margherita.) Ora tu che lodi tanto 
la sua bellezza e il suo bratto, che mi dici di que- 
sta sua gentile accoglienza? 

AJanChe ha una maniera briosa, e lodevolissima. Oh come 
prese gentilmente la sedia I Oh come disse garba- 
tamente: Vostra Maestà si sieda! La fama, quantun- 
que abbia riempiuto il mondo delle sue lodi, è an- 
cora bugiarda, perchè non disse quanto è buoqo. 

Re. E questo è un essere buono? Il non accorgersi di 
un tanto sbaglio, non è amore, ma follia. 

Mar.E quando mai l'amore oon è tale ? (Si siedono.) 

Re. (a Benedetto.) Quello che ora desidero, è di confe- 
rire con Vostra Altezza in merito alla venuta di 
suo fratello. 

Ren.lo non ebbi mai fratello nel mio paese. 

Rob. Dice che è Tenuto il principe vostro fratello ; la cosa 
ò chiara. 

Ben.Se dice del principe mio fratello, io non Io conobbi 
mai. E ne hai la colpa tu, che tacesti fino a que- 
st'ora (lo percuote), qualmente io aveva un fratello 
principe. Me la pagherai. 

Fed.Che fate? 

Re. (a Margherita.) Che puoi dire* tu adesso? È gen- 
tile, è prudente eh? 

Mar. Oh, con che grazia l'ha fatto! Egli solo mi avrebbe 
fatto ridere. 

Re. Non ho visto mai uomo tanto zotico E costui è a 
te piaciuto? 

Mar.Come è stato bello quel suo risentimento! 

Re. E te ne pare bene? No, non ha da essere tuo ma- 
rito, quantunque il prode suo fratello inondi del san- 
gue de' miei popoli queste campagne. 
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fllar.Sìd pure indegno di me, ma quando io risolutamente 
parlo cosi al mio Re e padre di questo amore sciocco, 
voglio questo amore possederlo, sposando Fede- 
rico, che ci sta ad ascoltare. 

Fcd.(da solo.) La sua risposta m'incoraggia. 

Ben \ cilo tua Maestà l'amore e la passione che mi porta 
la mia signora cugina? 

ìlIar.Non è il principe ereditario di Sicilia? In che dun- 
que questo amore merita biasimo? 

Be. È un uomo rustico e bestiale. 

Mar. Anzi è savio, e il mondo lo ha in pregio per li suoi 
talenti e pel valore. 

Ben. In verità che la mia signora cugina mi vuole uu 
gran bene. 

He. La mia confusione è al sommo. Sano di mente co- 
stui? Principe costui? O che abisso! 
A/ar.Sì, proprio questi, che guarda noi, ascolta noi. 

Esce il Capitano. 

Cap.Su e , un ambasciatore del He di Sicilia aspetta la 
permissione di venirvi ad inchinare. 

Bob. (da solo.) Qui tutta va a scoprirsi la tela. 

Mzr.Egli, vedendoti in tanti dubbj, viene a dirti il vero. 

Re. È bene, che io vada da basso, ed esca a riceverlo. 
—Vostra Altezza si ritiri. 

Ben.it meglio, che io me ne vada, non avendo ancora bec- 
cato cibo, a pacchiarmi un pasticcio di vitella, dodici 
polli, dieci conigli, sei torte, dieci salsicciotti, quattro 
caciuole, mille pere , trenta patate, che con questo 
boccone il Federico di Cecilia si sdigiunerà bene. 
Addio, che io vo a pigliarmene una satolla. (Si parte.) 

FedAo me ne vo (da solo), perchè l'ambasciatore, ve- 
dendomi, non mi "sconcerti il di seguo. (Si parte.) 



« 
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Escono Toni a e Villani. 

Ton. Perdi nei, che abbiamo da sapere in che modo li 
ambasciatori parlano ai Re , vedendosi in Belfiore 
Dovila tante! 

Rob.S'we, l'ambasciatore che viene, se la vista non m'in- 
ganna, è lo stesso principe. 

Re. Oh con esso Je mie tabulazioni avessero fine una 
volta! 

Mar.Oh finissero le mie angosce! 

Esce il pRiflciPB. 

Pri. Sire, Vostra Maestà mi permetta che le baci la mano. 
Re. Non faccia Vostra Altezza questi complimenti con me. 
Mar.Oh meraviglia! 

Pri. Ho voluto essere ambasciatore di me stesso., e quan- 
tunque la mia persona sia conosciuta, ne invoco i 
.privilegj. Già cambiando discorso, e rendendovi gra- 
zie dell'accoglimento che mi fate, degnate ascoltare 
da me la mia imbasciata. Il principe Federico en- 
trò nello steccato da solo, uccise don Pietro Sforza 
corpo a corpo, e lancia con lancia ; non merita dun- 
que, o Sire, che lo trattiate con tanto rigore come 
fate, non lo avendo ucciso a tradimento,, né con so- 
perchieria. Ciò posto, come mai mancate alla vostra 
dignità, violando la vostra fede e parola, essendomi 
detto, che lo avete fatto morire? Questi fatti, Sire, 
sono degni della virtìi de' vostri avi ? Degni del po- 
tere in che siete collocato? Rendetemi mio fratello, 
o per lui vi proverò in campo armato, che siete un 
Re perfido, avendomi ucciso il mio principe, quando 
doveva farlo sicuro la giurata fede publica. 

Re. Coocedo, che il Re il quale apre una giostra, deve 
lasciare libero il campo, ma non dare luogo a tali 
offese che un avventuriere metta mano alla spada 
*in sua presenta. Questo è il motivo della sua pri- 
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gionia. Ed ora quanto all'accusa di averlo messo a 
morte, sia per tutta risposta il vederlo qui vivo. — 
Oh, della guardia! Ordinate subito, che il castel- 
lano si mostri sui merli di quegli spaldi col principe 
prigione, dove sia veduto da chi è ingannato sul 
conto suo. E ponete mente, come mai avrebbe po- 
tuto dargli morte chi adesso trattava di ammogliarlo 
a Margherita, imponendo cosi fine a tante offese; e 
l'avrei fallo, giuro a Dio, ove non avessi notato che 
a lui manca il senno tanto necessario in un principe. 

Pri. Chi qpera ingannato merita scusa e perdono', desi- 
sto^quindi dall'accusa, e mi rimetto alla vostra grazia. 

Esce Elena. 

Ele.Se lagrime di donna ottengono compassione nel cuore 
dell'uomo, e viemmeglio di quelli che ne hanno l'ob- 
bligo, per essere Dii in sulla terra, il privilegio che 
godono esse giovi al mio pianto, e la pietà vostra 
alle mie pene. Come, o Re magnanimo, fate sì grave 
torto alla giustizia, che premiate invece di gastigare 
colui che offendendomi è cagione di mia morte? 
Come mai lasciate libero Federico, e lo ammoglia- 
te a Margherita, non considerando che fate oltrag- 
gio ajme? Perdetti fratello e sposo. Se pensate di 
soddisfare a me, datemi marito, alla cui ombra il 
mio offeso onore sia salvo. Allora sarà a voi lecito 
lasciar libero il principe, mentre non può esserlo, 
fiuchè non ha impetrato il mio perdono , essendo 
chiara la mia ragione. Domando una soddisfazione 
sola per tante offese, ed è, che oggi mi diate a ma- 
rito il duca di Mantóva, che è nel vostro regno ; io 
lo conosco; con lui avranno fine le mie pene, ed io 
sarò contenta, onorata e illustre. 
Re. Qui il duca di Mantova ? Ti do parola sulla mia 
fede, che oggi sarà tuo sposo. 

* Eie. lo vi bacio i piedi. — (da sola.) Mi sono vendicata 
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destramente della gelosia che mi da Margherita. 
Amore, bo vinto ingannando l'ingannatore ! 
Re. Già in compagnia del castellano il prigione si è af- 
facciato a quei merli là in alto. Guardate ora se 
è vivo. 

Escono in allo Federico e Benedetto. 
Prì. Ah ! fratello carissimo. 

Mar.(da sola.) 11 principe vedendo l'uno e l'altro,Je in 
tante incertezze non distinguendoli prigione dal ca- 
stellano, parla al primo come a frateljo! 

Eie. (da sola.) Ah Dio, che vedo! Colui il pr*so? Giure- 
rei di conoscerlo. 

Tott.Ascoltatemi, Bali e Belardo, o io sono ubbriaca, o 
là quel priucipe è Benedetto. 

Vìi. Tonia, ascolla, guarda e taci. 

Ton.Xo lo conosco; e come mai parlano in quei termini 
a lui? 

Prì. Quante lagrime costa il tuo amore a questi occhi, i 

quali oggi hanno il bene di vederti! Ad essi è ba- 

stevole premio l'averti veduto. 
Ben. Questi è il fratello principe? Davvero che ha poca 

cera di essermi fratello, e di esser prineipe. Oh, quella 

là è la Tonia. 
Fcd.TacL 

Ben.Or bene i principi non possono parlare colla Tonia? 
Fed.Rasù. 

Ben.Mlvo non occorre. L'hanno visto? 

7Y>/i. Hai veduto, Bati, che c'è di nuovo? E venuto lo 
stesso principe reale, e chiama l'altro fratello. 

Fed.(da solo.) Senza che conoscano l'inganno, risponderò 
con parole di doppio senso per tutti e due. — La 
voce tremante non può, o principe, esprimere la con- 
tentezza che la vostra presenza ci reca. £ Federico 
per non offendervi parlando, sente e tace. (Si parie 
conducendo via Benedetto.) 
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Pri. Ora, Sire, che Io avete veduto, tornatemi a dire il 
motivo per cui non volete il casamento di lui colla 
principessa mia signora. 

Re. Per ciò solo che egli non è capace del governo. 

Pri. Fate grande torto al suo divino intelletto. 

Re. Non è colui che* vedete là, e al quale parlate? 

Pri. Sire, nè più ne manco. 

/(V. Colui parla appunto tanto zoticamente, fa le cose 
tante disconce, che è una vera bestia. 

Pri. Disogna che qui egli abbia perduto il senno, non 
avendo Italia veduto mai ingegno cosi accorto. 

Mar, (da *o&i.)Diaminef essi due sotto voce si parlano di 
varie cose! 

Re. Perchè dunque voi usciate subito d'inganno, di pre- 
sente conducano Federico qui; se egli parlerà assen- 
natamente, impegno ancora la mia parola di spo- 
sarlo con mia figlia. 

Eie. (da sola ) Uscirò da co*i strana confusione quando 
vedendolo egli ora più. da presso, lo chiami ancora 
fratello. 

Esce un servo con Benedetto. 

Ben.Sembvo cavalcatura in vendita, perchè tutti mi si 
funno attorno, e mi guardano. — Che ha, Sire, da 
comandarmi tua Maestà? Mi dica, è mio fratello 
questi? 

Re. Di botto ha manifestata la sua stolidezza. Vedete 
ora, se io v'inganno. 

Pri. Forse che non m'ingannate, se mentre qui aspet- 
tava il principe, mi conducete un uomo, che non 
è lui a mille miglia ? 

Re. E non è il medesimo che avete veduto, e che adesso 
dicevi vostro fratello? 

Pri. No del certo. 

Re. Oh confusione da non dire! 

Eie. Sire, costui è un villano che io conosco. 
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Re. In che pena sono io? Vi affermo dunque che non 

ho altro prigione, nò ho altra persona. 
Pri. Come vi ostinate a negarlo. Se io Fho veduto? 
Re\ Chiamami subito il castellano. 
Eie. Sire, trattatelo riguardosamente , chè il castellano 

è il gran duca di Mantova. 
Re. Nuovo imbroglio! 

Esce il Capitalo. 

Cap.Eccolo è qui. 

Pri. Questi si che è Federico. 

Fed\al principe») Aspetta, che prima di abbracciare te, 
devo gittarmi ai piedi del Re. — (Al Re.) Io sono 
che innamoralo, senza temere di vostre minacce, e 
carceriere di me stesso, vivo nel vostro regno. La 
cagione la sapete; è fortunato il mio amore, se voi 
mantenete la promessa. 

Eie. E come non dovrà mantenerla, se l'ha obbligata, 
promettendo di darmi oggi a marito il duca di 
Mantova. 

Afar.Questi è Federico, o Elena, e chi si vuole ingan- 
nare, suo danno. 

Re. Posto che questo errore finisce a tuo vantaggio, 
Margherita, dà la mano a Federico. 

Mar.E l'anima ancora. 

Fed.Oh me mille volte beato per questa mia grande 
fortuna 1 

Eie. Me infelice che ornai ho perdute tutte le mie spe- 
ranze! 

Re. Fin d'oggi, o Eiena, piglio a mio carico la cura di 
rimediare a tante pene. 

Ben.YL alla fin delle fini non pensano di darmi niente a 
me, se non per altro, che perchè fui il tamburino 
al cui suono hanno menala questa danza? 

Ft d.Due mila scudi ti destino colla Tonta. — Qui la Com- 
} media del Carceriere di se stesso, finisce. Perdona- 
tele i suui molti d letti. 



NOTE 



(1) Ho seguita l'edizione di Kei). Lipsia, i$3o; e un'altra di 
Siviglia (senza data di anno) per Giuseppe Padrino. 

(2) La neve è la spuma della bocca del cavallo; li smeraldi sono 
le erbe del prato ; e il cristallo forse le gocciole del sudore del 
cavallo. 

(3) L'edizione di Kcil legge deuda, debito. 

(4) È un verso d'un* antica romanza. 

(5) Ad arte l'espressione è equivoca, non dovendosi intendere 
se il discorso è diretto ad Elena ovvero a Federico. 
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PREFAZIONE 



E commedia d'intreccio, e da tutti è giudicata bellissima. 
Il titolo Peor està que no estabaìe coovieoe beuissimo. Li- 
sarda e Plerida, personaggi principali di essa, passano di pe- 
ricolo in pericolo, e d'ordinario d'uno cattivo in altro peg- 
giore. La serie degli accidenti di che si compone è moliti 
complicata ed ingegnosa. Lisarda è ritratto perfetto della 
femiuile civetteria, versatilità e astuzia. Flerida ci affeziona 
a sè per la sua indole nobile e schietta, per quella sua cara 
malinconia., e per la sua costanza nell'amore e nella sven- 
tura. La sua fuga dalla casa paterna appena può incolparsi, 
per essere stala necessitala dalla gravezza del caso, che ca- 
gionolla; ma l'onore scorge sempre i suoi passi.- Don Cesare 
e don Giovanni sono in verità bei ritratti, ma niente, fra 
personaggi di Calderon, hanuo di straordinario. 

Io molle delle commedie, anche le più pregevoli, di Calde- 
rone d'altri comici, si notano come eminenti iu bellezza queste 
e quelle scene a preferenza. Nella presente tutte le scene coi 
rispettivi incidenti sono ben preparate, e piene di passione, 
e maravigliose per la novità e varietà degli accidenti. 

Non cosi questa commedia si può lodare quanto alla mo- 
rale, massime pel lieto successo che ha la cattivella di Lisarda. 
Se il poeta trova scusa nella realtà delle cose, era però sem- 
pre suo debito nelle sue invenzioni di non lasciare del tutto 
la colpa impunita. 

Appartiene alla gioventù del poeta, come altre di questo 
nostro Teatro Scllto, le quali sono: la Vita è un sogno , 
Casa di due porte j il Purgatorio di san Patrizio ; la Devozione 
della Croce j il Principe Costante ; publicate da don Giuseppe 
Calderon, suo fratello e cavate dagli originali, nell'edizione 
rarissima di Madrid , dell'anno 1640, e da ine posseduta. 
Queste composizioni , che sono tra' capolavori del nostro 
poeta, comprovano che le opere del genio sono di quella età 
in cui é in tutta la sua forza il vigore della fantasia. 

13 
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PERSONAGGI 



DON CESARE ORSINO. 

DON GIOVANNI. 

IL GOVERNATORE di Gaeta. 

CAMACIO,} 

FABIO, > Servi. 

FELICE, 3 

F LE RIDA, dama. 

LISARDA, dama. 




Castellano. 
Servo. 



La scena è in Gaeta. 
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GIORNATA PRIMA 



Esce il Governatore leggendo una letterale Felice 

in abito da viaggio. 

ov.(legge.) "Solamente a voi, amico e padron mio, avrei 
osato di confidare le mie sventure, come a tale, che 
se non potrà ajutarmi a rimediar loro m ne sentirà 
tutto il dolore. Di qui, per causa d'un omicidio, si 
fugge un cavaliere , del quale vi dirà il nome e ì 
contrassegni cotesto mio servo. Colui conduce con 
sé una mia figlia, la quale al primo delitto di com- 
plicità, aggiunge così il secondo. Mi hanno detto, 
che passa uelle Spagne. Se in cotesto porto cercano 
rifugio, arrestateveli, però con riguardo come a miei 
figli, perchè il mio onore, che essi tanto offendono, 
non perda del tutto. » — Molto mi rincresce questo 
tristo evenimento di don Alfonso, e confesso che 
gli souo per modo tenuto del suo ricordarsi di me 
nelle sue disgrazie, che darei, per fare che il tal ca- 
valiere veuisse qui a cercare asilo, una gioia di va- 
lore; e giuro, che la mia prudenza avrebbe messo 
il suo onore al sicuro d'ogni taccia, mettendosi in 
grandissimo impegno la persona cui sono fatte tali 
confidenze. Oltrecciò io ho con lui le tante obbli- 
gazioni, dopo ci siamo fatti amici nelle Fiandre, e 
sono disposto a fargli ogni cortesia. Solo aspetto di 
conoscere chi è questo cavaliere, questo empio omi- 
cida della vita e dell'onore di lui. 
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Fel E don Cesare Orsino l'uccisore e rubatol e di Flo- 
rida, eccellenza; nè ci è dubbio che sia egli, essendo 
seguito il duello per la bellezza di lei; ed egli ed 
ella scomparvero nello stesso giorno. Io lo conosco, 
e se volete clic mi studii di ritrovarlo, datemi or- 
dine, come Governatore che siete, di visitare le oste- 
rie, avendo io mille indizj di credere, che egli è qui 
nascosto. 

Cov Io stesso sono risolto di venire personalmente con 
voi in cerca di lui, il perchè potete palesarmi gFin- 
dizj che dite. 

Fai. Stamattina quando capitai all' osteria , vidi passare 
un suo servitore, e da ciò argomento che è qui don 
Cesare, essendo quegli partito con lui. 

(ìoi'éGU siete andato dietro? 

Fel. Incombenzai un mio compagno, come persona che 
non è troppo da lui conosciuta, di seguitarlo, e di 
avvisarmi dove lo lasciava. 

Goi'.Bcue; andate, e da chi lo segui informatevi di quanto 
potè spiarne, e quando ci sia qualche barlume, an- 
drò io a prenderlo, non emendo giusto che vi vada 
inopportunamente, perchè se come podestà metto 
così a caso la città sossopra, è nicnf altro che av- 
vertirlo, che andiamo in traccia di lui, e metterlo 
quindi più in guardia. 

Fel. Prudente previdenza è la vostra; io informato di 
tutto, tornerò a voi. (Si parte.) 

Gov.kh quanto, o onore , sei in pericolo in una donna 
leggiera ! 

Escono Lisabda e Celia. 

Lis. Signore! 

Gof.Figlia mia, dove vai? 

Lis. Vengo a trovarti* e a sapere perchè l'amorosa tua 
figlia merita si grande scortesia da te, che senza ri- 
cordarsi di lei, ti esci di casa? Sembri malinconico. 
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£of.Noo ti maravigliate di vedere in me questa agita- 
zione, perchè infine, come padre, pavento. Quale 
smarrito viandante giunse a notte scura dove fu ru- 
bato altro passeggiere, che non paventasse? Quale 
roarinajo toccò il golfo, dove crudele scoglio sta oc- 
culto sott'acqua, e vi seppellì altro legno, che non 
si arrestasse attonito? Quale cacciatore coraggioso 
incontrò sull'alba un uomo sbranato da una fiera, 
che non ne fosse atterrito? Io in questa carta sco- 
persi, viandante il dove è certo il rischio ; marinaro 
■vi scorsi il banco d'arena ; e cacciatore la belva che 
intenta di darmi morte, perchè V onore alla fine, 
per chi considera il suo lubrico stato, è cammino, 
navicello, caccia, cui stanno incontro rischio, scoglio, 
morte. (Si parie.) 
Li*, Mi lasciò tutta confusa. Forse che mio padre ha sa- 
puto, Celia, qualche cosa, e ha voluto con parole 
prudenti farmi avvisata, che il suo onore è in pe- 
ricolo? 

Ce/. Non so, ma molto pesato è il discorso, con che ci 
pone in avvertenza; qualche cosa senza dubbio ha 
inteso della tua pazza voglia; e se si ha da dire il 
vero, ebbe molta ragione di riprenderti, essendo tu 
con iscapito della tua riputazione , capo setta nel- 
l'amore, mentre tedi introdurvi nuovi dogmi. Se 
tu amassi come amarono i tuoi padri ed avi, fra 
le tue querele e gelosie, le tue pene e contentezze 
non proveresti le ansie che provi in un amore ve- 
lato e misterioso di un damo che non conosci, il 
quale sa che sei donna di onore. 

Lis. Celia , tu avresti miglior ragione di biasimare il 
mio pazzo amore, quando non ti avessi già con- 
tato il mio primo fallo, ma poiché facendo la sem- 
plice, dai questo biasimo a me, ti voglio informare 
di tutto. La buona fama e l'onore' acquistatoti da 
mio padre, gli meritò che il re gli confidasse que- 
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sto governo, dove venne a suo servigio. Io, come 
era naturale, mi condussi con mio padre a Gaeta, 
e qui fui ben veduta da tutti, e tanto che già di 
esserlo ne sentiva dispiacere, perchè non era più 
ornai padrona di me stessa. Quando usciva di casa, 
in ogni dove ascoltava bisbigliarsi: ve', la figlia del 
Governatore: e il bisbiglio, entrando io in chiesa, 
era maggiore: uscendone poi Pi non mancava chi 
mi conoscesse, nè mi era possibile schivare la pu- 
bi icità, per modo che da tutti era notata a dito, e 
ridessi o piangessi si sapeva in sulla piazza. Stanca 
di questa lode (che alla (ine anche le vanità stan- 
cano), lasciai l'abito di costume per potermi vedere 
qualche volta senza tanti occhi addosso, e con al- 
cune donzelle mi andava a diporto in quei giardini, 
dove parlava e guardava con quella libertà che gode 
donna turata nel manto. Un giorno che uscii in riva 
al mare (o cieli, e chi saprebbe il giorno che il 
mare lo insidia!) vi vidi mio padre. Di necessità 
fui tutta turbata, ed entrai in un casiuo di campa- 
gna, dove mi avvenni in un cavaliere, il quale ve- 
dendomi impaurita, e credendo senza dubbio, al 
vedermi, che maggior 4 fosse il male che non era, si 
dispose a proteggermi, e si mise alla mia difesa. Io 
grata alla sua cortesia, lo assicurai in quunto al 
mio rischio, e di fi a poco mi avvidi, essere in lui 
non solo animo -determinato, ma ingegno e genti- 
lezza somma; non dico nobiltà, perchè già l'ho detto, 
col dirlo valoroso e gentile. Chiesemi , gli dicessi 
chi era , e a questo risposi, che se voleva che lì a 
ora bassa lo vedessi qualche volta , vi verrei , ma 
con riatto, che non mai doveva sapere chi io [mi 
fossi; nè mai far mostra di seguirmi, nè pregarmi 
di scoprirgli la faccia, e di palesargli il mio nome. 
A questo mi si obbligò gentilmente , c anche con 
giuramento. Confesso che alcune volte sul cadere del 
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sole mi vi recai a vederlo, dimorando egli là, non 
so dire se prigione o nascosto, non avendone mai 
potuto saper altro, se non che si chiama Fabio. Io 
che cerco nient'altro che di spassarmi, però senza 
mia taccia, senza rischio del mio onore, perchè egli 
appena sa di me, lasciando a parte il serio, mi sen- 
to. • . . era per dire amore, ma non oso dire Hie 
sia, perchè quella novità che sento in me, non 
è bene, nè amore, né desiderio^ nè so quello che 
è; so solamente che mio padre non ha da potere 
colle sue ragioni, amante o non amante che io sia 
di lui, impedirmi che io cessi d'andarlo a vedere. 
Cel. Io temo queste pazzie, ora quando, già fatti li ac- 
cordi, tuo padre sta attendendo a momenti il tuo 
sposo, per modo che ha già ordinato che l'appar- 
tamento da basso della casa, la cui porta mette al 
tuo, sia ben netto e mobiliato, perchè in esso deve 
alloggiarsi. 

Lis. Ah Celia 1 Mi mancava ancora questa disgrazia, ac- 
ciocché con piti ragione io mi lamentassi della mia 
sorte crudele. 

Esce Nisb. 

JVis. Una donna ben in assetto, forestiera all'apparenza, 
dice che vuol parlarti, se gliene dai la permissione. 
Lis. Non dice chi è? 
Nis. Dice solo che è una donna. 
Lis. Entri pure. (Nise parte.) 

Esce Flbrida con velo, coperta il volto. 

FU. Sarà ornai, nè invano, felice porto di mia tempesta 
questo suolo, cui mi presento, quando, signora, siami 
lecito di baciarvi questa candida mano. (Ifr scopre 
la faccia, e s'inginocchia.) 

Lis. Alzatevi, signora, e avvertite che la sbaglia grande- 
mente chi in questo modo umilia alla terra li astri 
del cielo. 
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Fle. Dato che mia bellezza fosse tale, non sarebbe fallo 
lo umiliarmi a un cielo superiore, cosi essendo dis- 
poste le sfere. Fossimo pure due cieli noi^ e stesse 
l'un cielo sopra l'altro; io , soggetta a voi, che 
brillate di faci così belle, io che piango mia sorte, 
sarò il cielo della luna, voi quello degli astri. 

Cef. (da sola,) La signora è una dottoressa. 

Lis. Molto apprezzo il complimento, non per esser io 
cielo superiore che illumina e indora questo di sotto, 
ma perchè vedo che tra noi due si è fatta la divi* 
sione bene, avendo voi fatta me una stella , e voi 
un pianeta. Ma insomma che avete da comandarmi? 

Fle. Presso voi vorrebbe trovare generoso asilo una 
sventurata. 

Lis. Se la cosa è segreta, resterò sola. 

Fle. Non importa, se ne siete contenta, che sappiasi coia 
che poi ha da esser publica. 

Lis. Dite dunque. 

Fle. Io sarò breve. Bellissima Lisarda, che risplendi per 

saggezza, ingegno, avvenenza, io sono ma che 

bisogna, che io vi esalti mio illibato onore, sangue 
illustre, padre nobile, fama splendida, se la nobiltà 
del povero è contrastata, e se la virtù di chi è ca- 
duto in necessità, ne soffre smacco. Chè veramente 
i poveri per sorte iniqua sono nel mondo zimbello 
della fortuna. Sono una donna, non più, e come 
tale, la mia sventura eccita quella compassione, che 
la virtù non negò mai. Oh avessi con me, per farvi 
in tutto certa della mia sincerità, qualche testimo- 
nio, il quale meglio della muta mia lingua vi desse 
contezza di me ! Suppliscano la sua assenza e man- 
canza questi miei occhi, fontane che la faccia m'in- 
ondano* sieno fededegni testimo nj queste lagrime, 
che giurano fin d'ora che è verità quanto dice mia 
lingua. Sono figlia di padri illustri, de 9 quali è bene 
che io taccia il nome per buon rispetto, bastando 
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che le mie colpe abbiano in patria distrutto il loro 
onore, senza che qui pur macchi la loro fama. Pose 
li occhi su di me, oltre ad altri dami, un cavaliere 
uguale a me di condizione e di ventura , il quale 
bazzicava nella mia contrada, essendo (dal momento 
che spunta l'aurora a pettinare in fiore le rubiconde 
guance d'oro, fino a che trova io talami di neve 
tomba ondosa, ma tomba piccola il mare ai tanti 
suoi raggi) essendo, dico, girasole di mie finestre, e 
il suo abito di gala coi mille colori confusi facendo 
della contrada una selva di pennacchi e cangianti. 
Girasole era di giorno, e quando il sole, velata la 
faccia di fosche ombre, si nasconde a' nostri occhi, 
era un argo vigilante; e cosi per le sue cortesie e 
per la sua costanza il mio decoro e la mia libertà 
fu vinta. Scusate la mia leggerezza, chè anche voi 
siete donna, e sapete del certo, quanto la nostra 
vanità si compiace di essere adorala. In questo stato 
di cose la nostra fortuna aveva il vento in poppa, 
godeva il nostro amore di quei lieti momenti, che 
la oscurità della notte concede a due amanti, ed 
erano gelsomini e mirti d'un giardino verdi testimonj 
delle mie ansie amorose. Quello che si ha con fatica, 
si prezza di più. Chi avrebbe temuto che di qui doveva 
venire il temporale? Chi, che questa calma amorosa 
si cambiasse in grossa fortuna di mare? Un superbo 
cavaliere, senza che io gliene porgessi occasione, 
prese a vagheggiarmi; ma ricevendo da me soltanto 
ripulse e disprezzo, si accorse, mentre passeggiava 
nella mia contrada, che il mio contegno e la mia 
saviezza non era tutto oro, e che amore vi giuocava. 
Spinto da geloso furore volle vendicarsene (oh in- 
giusto carico che impone amore!), e una notte più 
delle altre malinconica e scura, avendo la luna guar- 
dato fuori con torbida fronte e aggrottata di mezzo 
le nuvole, venne pel primo in contrada, dove de- 
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straniente diede il segnale mentito, ed entrò nel 
giardino nell'ora che già (oh sorte nemica!) soprag- 
giungeva il mio diletto, il quale (ah pena crudele 1) 
al barlume, che quando è sul morire getta timida- 
mente codesto tremolo faro, codesta notturna lam- 
pada, scorgendo entrarvi un uomo, si mise dietro 
di lui, e cieco gli gridò con male articolate parole : 
dimmi che cerchi? Egli non rispose parola, e im- 
bacuccatosi, diede di mano alla spada, lo che stava 
a guardare non viva nè morta, era in procinto di 
rispondere per lui, quando vedo che i due si af- 
frontano, e luccicando a un tempo le due spade, si 
danno colpi. Non così rapide le comete s'incrocic- 
chiano nell'aria, come questi due fulmini d'acciaro, 
facendo in modo ambedue, perchè non sia loro sup- 
plito il fuoco, che il terreno buttasse fuoco. Vollero 
Dio e la mia sorte (doveva pure averne alcuna) , 
che una punta giunse per primo al petto del mio 
nemico. Sono morto, egli grida, e in quella cade 
sopra certi fiori caduchi, nati ad essere letto, e che 
furono urne in morte. Il mio sposo nel vederlo (ah 
cicli!) disse con voce balbuziente: goditi, o ingrata, 
questo amante, venuto a cercare te a quest'ora, ba- 
gnato, come è, nel suo sangue; nè benché tale mi 
fa ancora sicuro, perchè ad uccidere di gelosia basta 
anche un morto. — Io confusa, voleva rispondergli al 
meglio, ed egli senza udire discolpe, perchè la ge- 
losia è un Alcorano che non ammette dispute, slan- 
ciossi fuori del giardino, e strinse la frusta e le re- 
dini d'un ronzino che lo aspettava. Lo dirò io uc- 
cello implume? Sì, perchè andava di volo. Rimasi 
come morta, quando sentii in contrada mormorare 
il vicinato , la mia casa andare 60ssopra , i miei 
servitori turbarsi, e la mia povera madre chiamarmi 
ad alta voce, lo non mi attentai di risponderle, anzi 
giudicando che per allora il meglio era fuggire il 
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suo risentimento, uscii di casa, e spaventata e ane- 
lante corsi a quella di un'amica, dove alcun tempo 
stetti nascosta. Ivi seppi, che il mio amico cercava 
di andare nelle Spagne, ed io per giustificarmi a 
lui, ne sono ita, signora, in traccia; ma fin adesso 
non ne trpvai indizio o notizia : e considerando che 
fra tanti rischi vo gironi alla cieca, ho risolto di 
sepelire in mare la mia speranza. Ed essendomi stato 
detto delle vostre virtù e della vostra saviezza, è 
mia intenzione di ricorrere a voi, si a voi, per vi- 
vere alla vostr'ombra onoratamente. Non permettete, 
signora, non tolerate che donna ben nata, vada in- 
torno esposta alle ingiurie della fortuna. Avete ser- 
ve; una di più; è niente. Proleggete il mio onore 
(s* inginocchia) ; sorreggetemi nella mia sventura, 
dissipate i miei timori, rendete meno tristi i miei 
casi. Siete donna, come donna porgetemi favore ed 
aita ; e voglia il Cielo che voi non proviale amore, 
o siate fortunata nell'amare. 

Lis. Alzatevi, signora, di terra; asciugate le lagrime; che 
l'aurora se ne vergognerebbe se in tal modo usur- 
pate il suo ufficio a lei. Non vi fanno mestieri altri 
testimonj fededegni, in fuori della vostra bellezza 
per credervi che le vostre disgrazie sono vere. Di- 
temi, come avete nome? 

Fle. Laura. 

Lis. Ebbene, Laura, se avete piacere di questo, fin cPora 
fermatevi in casa mia, non a servire, come avete 
chiesto, ma ad essere servita. Entratevi pure, ma è 
giusto che mio padre non vi veda, finché non ho 
licenza da lui di ricevervi. 

FU. Dio ve ne rimeriti!-— (da sola.) Ah, fortuna, non 
perseguitarmi più di quello che fai; ti bastino le 
tante sventure da cui mi vedi travagliata! (Parte.) 

Cel. Non so, padrona, se la indovi ui (quantunque la com- 
passione sia buona), ricevendo in tua casa questa 
donna. 
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Lis. E di che temi? 

Cel. Temo che ci sono nel mondo delle donne, che in- 
sieme sono fanciulle e sono vedove, villane e dame, 
le quali con arte e malizia vestono meglio la bugia, 
che la padrona nuda. (Si partono.) 

Escono Dow Giovanni e Don Cesare in abìlo da viaggio. 

Gio. E stata una gran fortuna Tessermi io intrattenuto 
in questa villetta, don Cesare, perchè in essa voi trovo 
impensatamente. 

Ces. La mia buona stella vi ci condusse^ datemi un al- 
tro abbraccio. 

Gio. E fate con esso un tal nodo, che morte noi rompa. 
Ma che fate voi qui? 

Ces. E una faccenda lunga e rincresce vole a dirsi. Si vede 
bene che voi venite dalle Fiandre, don Giovanni, 
ignorando quello che è accaduto di nuovo. 

Gio. lo ho inteso dire, don Cesare, che vi è incontrata 
una disgrazia , e perciò ho fatto le maraviglie del 
vedervi qui spasseggiare l'ammattonato. 

Ces. Non tinto, don Giovanni, che anzi vivo agitato da 
timori e sospetti, e se non vi conoscessi, non sarei 
uscito dal mio bugigattolo, dove qui stonimi nasco- 
sto, aspettando V imbarco, essendo mia intenzione di 
passare nelle Spagne. Il padrone di questo casino 
mi fu cortese dell'asilo, che io ho per molto sicuro, 
perchè nel caso qui venisse alcuno per sorprendermi, 
ho allestito un navicello sul lido, e fi remando posso 
allargarmi in mare, e mettermi in salvo. 

Gio. lo mi rallegro del vedervi, e di essere giunto a tempo 
da potervi prestare qualche servigio. Sapete che ho 
molto braccio in Gaeta, perchè, amante avventuroso, 
sono per possedere il mio amore, sposando L'illustre 
Lisarda, giovane ricca, nobile, bella, leggiadra, quanto 
altra mai, in somma figlia unica di don Giovanni 
d'Aragona. Non vi affliggete per niente, egli è gover- 
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nalore di questa città e generale qui delle truppe, e 
deve giovarmi P essermi genero qui il podestà del 
paese. 

Ces. Non sono cosa nuova i vostri favori per me, chè ri- 
cordo bene quanto già vi debbo. Godetevi pure fe- 
licemente ^per molti anni i lusinghieri beni di cotesto 
amore, di cotesta fede. Però, lasciando i complimenti 
da parte, non mi direste, o amico, a qoal fine siete 
entrato qui? 

Gio. Voleva passare la giornata in questa villa, perchè 
sono male fornito di gioje e di abiti di gala, giun- 
gendo a Gaeta come soldato; e quantunque il mio 
vestito per un soldato non sia cattivo, non è da sposo; 
voglio dunque starmi appartato un due giorni, in- 
tanto che mi provedo d'un abbigliamento a Lutto 
costo, non dovendo così come vengo in viaggio pre- 
sentarmi alla mia sposa. 

Cu. Già vedo che la mia sorte migliora; qui con me 
statevi nascosto questi due dì. 

G/o.Lo farei, quando un mio amico di qui, castellano 
della fortezza, non avessi già preavvertito. Gli man- 
dai un messo, e intanto che ne aspetto risposta, mi 
diverto colla varietà di questi oggetti. Per ciò stesso 
voglio scostarmi da voi, perchè aspettandolo che 
venga a pigliarmi, non è bene che vi vegga. 

Cu. Buona avvertenza. 

Gio. Addio, avrò cura di rivedervi in segreto. E vi pro- 
metto, Cesare, il mio ajuto. 

Esce Camacio. 

Cam.Che c'è di nuovo, che ora stai tenendo con te un 
grave soliloquio, e chiami a sindacato l'anima e i 
sensi, e vuoi che il tuo pensiero segua la memoria 
e T intelletto, fatto un diavolo à'autos (2). Padrone, 
chi è che adesso ti martella? È Flerida assente, o 

tS 
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la signora imbacuccata, che pretende di poi succe- 
dere alla Dama strega? (3). 
Ces, Le tue buffonerie, Camacio, mi sono sempre riuscite 
stucchevoli, ma non mi hanno mai annojato quanto 
adesso. 

Cariti di che, padrone, ti annoi ? 

Ces. Dell'avermi tu chiesto chi è che vive nella mia me- 
moria, e mi sta in cuore? Dimmi, può esser altra 
che la bella Flerida? 

Cam&e dunque l'ami tanto perdutamente, come mai t* in- 
trattieni in altro amore? 

Ce». Per essere assente e lontana quella che mi ama, ed 
ha i miei affetti. 

Cam.YL tu ne riponi un 1 altra nei posto vacante di lei; 
che ornai tutti e tutte abbiamo questa usanza. 

Ces. in una sola notte infelice perdetti patria e amore. 

C rz/jj.Una cosa sola facesti di cui ti hanuo tutti data colpa. 

Ces. La rissa? 

Cam.No. 

Ces. Quale dunque? 

Cam.Lo avere là abbandonata la bella Flerida, e Tesserti 
posto in salvo tu prima di lei. 

Q is. Dici bene; ma se chi mi dà questo biasimo è in- 
namorato; entri a visitare la sua donna e la sor- 
prenda con un altro, e quando allora sia tanto ri- 
flessivo, che in cosi grave caso moderi il dolore e 
operi assennatamente, mi biasimi pure, sapendo io 
che non fallerei, se ora mi vedessi nella stessa oc- 
casione , perchè la seconda volta non si commette 
mai lo stesso fallo. £ di Flerida che ne sarà accaduto? 

Crtm.Non hai sentito contare da un viaudante , quando 
sei arrivato qui, che in Napoli si diceva per certo, 
che Flerida vive in un monistero? Ma, oh! eccoti 
là quella capricciosa donna errante , che abbiamo 
nominato; ella viene., e qui cade in taglio il pro- 
verbio Lupus in fabula^ che vuol dire, come io spie- 
go: don Lope l'ha detto alla famiglia. 
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Escono Lisabda e Celia imbacuccate. 

Ce*. Già il mio cuore mi diceva, vedendo spuntare il sole 
dentro un velo scuro porporino, che il giorno si 
avanzava pel campo. Venite, sole velato, a ralle- 
grare questi fiori, i quali bevendo lo splendore d'una 
luce invisibile, come sua dea v' inchinano, e vi par- 
lano parole d'amore. 

Lis. Per compiacenza voglio credervi, che i fiori mi fanno 
questi complimenti, se ascoltano voi parlare così lu- 
singhevole, perchè siete per modo galante che anche 
ai fiori insegnate i) linguaggio amoroso. 

Ce;. Anzi è da loro che ho imparato, dappoi che tu ca- 
piti qui, i lamenti e le lusinghe amorose; e sarebbe 
grande sbaglio pretendere di ammaestrameli chi qui 
non vede d'attórno a voi un fiore, che, come quello 
che fu amante^ non s'intenda d'amore. Tutti sen- 
tirono amore, e se già essi amarono prima, non di- 
temi che io sia l'egregio maestro di lusinghe. 

Lis. Il siete molto. 

Ces. In che modo? 

Lis. Io questo, che mi amate senza avermi veduto. 
Ces, Oh, e non c'è vero amore senza aver veduto l'og- 
getto amato? 
Lm.No. 

Ces. Sì, e lo provo, 
ut. Come ? 

Ces. Così: un cieco può egli amare? 
Lis. Sì. 

Ces. Io dunque amo come ama il cieco. 

Lis. il cieco, che non vide mai un oggetto, ama quello che 
si immagina, e non avendo speranza di vederlo, non 
ne ha neppure il desiderio; ma potendo vedere, non 
amerebbe cosa che non ha mai veduto. All'opposto 
dunque del cieco, siccome voi nonio siete, e potete 
vedere, non è possibile che siate innamorato. 
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Ces. Siete, per Dio, in errore) Perché l'amore ha in me 

e nel cieco un piti alto in t e ri di meo to. 
Lis. Ci é prova anche di questo ? 

Ces. L'obbietto principale d' un' anima ragionevole è la 
luce dell' intelletto. Questo è che amo in voi, e se 
vedessi senza nube cotesti vividi raggi, oggi sarebbe 
diviso il mio amore tra l'anima e li occhi, il quale 
diviso così in due sarebbe immantinenti meno fer- 
mo, che se fosse possesso della sola anima. Vedete, 
se era bene in tanto pacifico stato di sottrarne parte 
all'anima per darlo a un senso. 

Lis. Quando l'anima dividesse cogli occhi la chiara sua 
luce, non perciò l'anima sarebbe meno amante, ma 
più grande sarebbe l'amore. 

Ce*. Non capisco in che modo. 

Lis. Luce arde di un rosso acceso, e se al suo bel fuoco 
si avvicina altra favilla, a lei communica sua fiam- 
ma, e non lascia di ardere per ciò. Amore è fuoco, 
e cieco, non vedendo, eccita fiamma nell'anima, che 
benché sfavilli negli occhi, non cessa, siccome pri- 
ii] a, di essere fuoco. Eccoti dunque che li occhi, i 
quali da sé non hanoo luce, e sono tenebrosi, vedi 
ardere anch'essi, manifestandosi il fuoco in un senso 
di più, senza però cessare di essere tutto dentro del- 
l'anima stessa. 

Cam.(a Celia.) Pensi, o donzella, qui di imitare il costume 
di tua padrona? £ vuoi tenere anche tu nel bacucco 
la faccia? 

Cel. Si. 

Camion devi dunque vedere tampoco la mia, chè an- 
cor io ho onore. 
Cel. Fa benissimo. 

Cam.(Coprendosi la faccia con fazzoletto.) Stiamoci dun- 
que, corpo del mondo! mascherati faccia a faccia 
ambedue^ e il diavolo porti te^ amen, se mai ti sco- 
prissi* e nascondendo cotesto visaccio ti trascini a 
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fiaccacollo pel manto sino a finimondo; né sperare 
dismantarti mai, e abbi tanta lunghezza di manto, 
che ti adori il demonio Garamante, e dappoi nel 
ninferno ti vestano le furie di Radamanto d'un manto 
che sia eterno. 

Gei. (a Lisarda.) Sono convinto, e non pretendo col pas- 
sato discorso di aver provato che ho ragione, per- 
ciò se non ci é vero amore senza aver visto l'og- 
getto, non sarò villano scoprendovi la faccia. (Si fa 
per (scoprirgliela.) 

Lis, Badate bene che cosa fate. 

Ces. Perdonatemi, adesso voglio vedervi. 

Lis. Vi è libero il farlo, ma forse non mi vedrete più 
altra volta. 

Ce*. Mi sto qui con meraviglia a guardare oggi il rin- 
novato inganno di Psiche e Cupidine, ma succede al 
rovescio , perchè odo dire che in quello Amore en- 
trò mascherato a godere i favori di Psiche, e qui 
V inganno è che inventa codesto velo, mentre Psiche 
è velata, e il mio amore ha il viso scoperto. Leva- 
tevi codesto fosco velo, codesta scura nebbia; e se 
la bellezza è un cielo, abbiavi gloria in codesto cielo. 
Chè se per questo in sulla terra vidi coprirsi vostra 
bellezza di un velo di gloria , bisogna ci sia qui, 
e la ragione ne è chiara, velo di gloria per voi, e 
d'inferno per me (4). 

Lis. Quando con sottile ingegno tu ti studii di convin- 
cermi, é pur bene che sappi che noi portiamo an- 
che veli di fumo (5); e mi avvedo che questo che 
ho di gloria, va a convertirsi in fumo, perchè me 
ne andrò, senza più tornare. 

Ces. Sì o no che torniate, sono fisso di vedervi adesso. 

(Lisarda si scopre.) 

Lis. Mi avete veduto? 

Cm. Sì, e non so perchè avara del lume diurno, ne ri- 
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gnora, per certo, che trovando me, non chicderanr a 
di voi, perchè colui che cercano sono io. 
Lis. Su presto, Celia, andiamo. (Entrano di fuga, e C 

Ha perde le pianelle.) 
Ccs.(a Camacio.) Ricogli tu di terra codeste piane!Ie ci 
Cam.Abbiamo fatto un bel guadagno. (Camacio ricor- 
da terra le pianelle, e si nasconde.) 

• 

Esce il Governatore con seguito di Birri e servi. 

Gw.Siete don Cesare Orsino voi? 

Ccs. Un cavaliere non nega mai il suo nome. 

GocDalevi prigione. 

Ces. Eccomi, solo vi prego di avvertire che sono nobile. 

Gov.Già so chi siete; non vi levate la spada dal fianco, 
che dovete andare con essa, quantunque preso. Certa 
dama, che deve essere qui con voi, fate che venga 
qui subito, chè; salvo il debito onore e rispetto, ha 
da essere arrestata. 

Ces. Dama ? 

Gov.Si del certo. 

Ces. Qui una dama? 

Gov.È inutile negare, io ne sono informato benissimo, 
e so ancora che è qui. Visitate questa casa (ai birri, 
i quali vi entrano). 

Ces. Oh Cieli (da solo), che donna è costei; la quale mi 
ha messo in questo pericolo! 

/ Birri menano fuori Camacio. 

Bir. Qui e 9 è un uomo nascosto. 
Gov.Chì sei tu? 

Cam.Sono scudiero di quel cavaliere errante. 
Gov.Perchè ti nascondi? 

Cam. Io ho questo vizio di nascondermi, ma non lo fo 

con intenzione cattiva. 
Goc.Che bai nelle mani? 
CWDue pianelle, Eccellenza. 
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£0V.Torna meglio terminare questi guaj colla prudenza 
e col senno, dovendo voi avere in me più presto 
un mediatore, che un giudice, che lutto componga, 
e metta d'accordo. Sono informalissimo di tutto. 

Ces. Se dunque il reo sono io, e arrestato, che colpa ci 
ha questa dama? 

Gov.Non mi crediate tanto sciocco, che io non sappia chi 
sia. Voi, signor Cesare Orsino, venite prigioniero con 
me a un% torre, che io prometto a questa dama di 
accoglierla in mia casa orrevolmente, attestandole 
Paflfezion mia, come se fosse Tunica Bglid che ho. 

Lis. (da sola.) Che ascolto? Oimè! Sarà ornai unico spe- 
dente appellare alla clemenza. — Signore, (in dis- 
parte a Cesare) io approvo questa proposte. 

Ces. (a Lisarda.) Poiché vi piace così, ubbidisco. — Ec- 
cellenza (al Governatore) accetto il partito. Ella si 
starà in casa vostra. 

Gof.Basti dire, che lo propongo io. — Olà, guardie!; 

Bir* Eccellenza! 

Gov. Voi due accompagnate nel mio cocchio questa dama, 
e dite a Lisarda, che la prego di tenerle compagnia. 
Io rimango a coodur voi a una torre. (La condu- 
cono via.) 

Ces. Vengo con voi beo contento e con molto mio onore. 

(Si partono, e resta solo Camacio.) 

Esce Celia, 

Cel. Se ne sono andati? 
Cam. Sì. 

Cel. lo dunque me n'andrò a casa di tutto corso. 
Cam.Yiva Cristo, che mi gode l'animo di conoscere chi 
è la tua padrona. 
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Escono Nise e Celia. 

Nis. Celia» perchè cosi sola? Dov'è rimasta la mia signora? 

Tu non mi rispondi? Che hai? 
CeL Ah, Nise, io torno mezza morta ! 
Nix. Che è avvenuto? 

CeL Saprai^ che andammo.... ma vien gente, te lo con- 
terò subilo. 

Escono i Birri e servi con Lisarda, chiusa nel velo. 

Bir. u Avvisate 

Nis. Ah Diol Non è colei? 

Bir. a. Lisarda, signora mia, che è qui un messo del si- 
gnor Governatore, e che gli dia licenza di parlarle. 

CeL (da sola.) Giova dissimulare. — La mia padrona è 
indisposta ; non si può parlare a lei. Esponete Pini- 
basciata. 

Bir. i.Le dice di tenere in sua compagnia questa dama, 
e la prega di farle onore e buoua accoglienza, e 
che ringraiii la sua fortuna, che le fa conoscere un'ot- 
tima amica. 

Cd. Cosi le riferiremo. 

Bir. a. Ascolta in disparte. Questa dama viene qui arre- 
stata; e te lo dico perchè abbi su di lei tutta la vi- 
gilanza. (Si partono.) 

Lis.Se ne sono iti? 

CeL Sì, già sono iti. 

LU. Levami di dosso, Celia, questo velo; dammi, Nise, 
altro abito. 

Ni*. Che imbrogli sono questi? Tu prigione in tua casa? 
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Tu carceriere di te stessa? Spiegami questo arcano, 
che muojo del desiderio di saperlo. 

Lis.Sono disgraziata; e già con ciò ti ho detto che amore 
e fortuna congiurano contro di me. Mio padre, tutto 
queruloso, mi fece intendere stamattina con accorte 
parole^ che sa qualche cosa del mio amore. Io, scioc- 
ca! non volli credergli: sulla bassa uscii di casa; 
mi tenne dietro, e trovandomi.... 

Gr/. Lascia, o padrona, lascia tanto inconsiderato parlare! 
£ possibile tu creda, che potendo tuo padre impe- 
dire in casa sua con prudenza questo male, uscisse 
invece di casa in traccia di te, co] Pan imo determi* 
nato che là fossi veduta da tanta gente, e puhli- 
casse egli il suo disonore? No, padrona; aveva ben 
paura che là ci conoscesse, o prima di tornarcene 
a casa; ma ora che siamo tornate, temo più niente, 
fuori solo che domandi della donna presa, non es- 
sendoci dubbio che quando vi venne^ fu per arre- 
starvi un 9 altra. 

Eù. Sciocca che sei, non rifletti che disse: io ho interesse 
nell'onore di questa dama come se fossi suo padre, 
e dissimulo per rispetto di lei ? Mi conobbe dunque, 
perchè queste non sono ragioni dette a caso. £ se 
mi opponi che si mise in occasione che fossi cono- 
sciuta , a ciò provide col dire, che io mi stessi 
coperta. Non contradirmi; egli mi conobbe senza 
dubbio. 

Cel. Che dunque pensi di fare? 

Gittai mi a' suoi piedi nel punto che giunge a casa, 
chè infine un padre non dà morte; e dirgli, che la 
mia malinconia fu cagione che io mi portassi a quei 
giardini. 

Esce FtfiRiDA. 

FU. Mia signora^ sii la ben tornata. 

tis. (in disparte alle fantesche.) Taciamo, e costei ne sap- 
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pia niente, perchè infine non conosciamo il suo na- 
turale. — Sono (a Flerida) andata a visitare un'a- 
mica. 

Escono il Governatore c Felice, e si fermano sulla porta. 

Gov.Va, Felice, io tutta fretta a Napoli, e di' a suo pa- 
dre che sua figlia Flerida è arrestata in mia casa, 
e don Cesare in una torre. 

FeL Sì vado, Eccellenza, ma considerate un dubbio che 
mi è venuto. Non entrai con voi nel casino, perché 
li due non s'accorgessero, che sono stato io la vo- 
stra spia ; e standomi ad aspettare di fuori; uscì una 
donna, che potrebbe essere non sia stata la mia pa- 
drona, perchè donna chiusa nel velo, molto smenti- 
sce i contrassegni della persona. Io l'ho vista, ma 
non mi assicuro che sia essa, e andarmene senza sa- 
perlo del certo, sarebbe un irremediabile errore. 

Gof.ilai riflettuto benissimo; aspetta un momento, che 
la chiamerò, e ti assicurerai. 

/V/. Nemmeno è giusto che mi veda, perchè se sa che 
la vo codiando, si dorrà della mia schiettezza, e non 
é bene mi odii chi devo servire. Se io, Eccellenza, 
potessi vederla senza che ella vedesse me, uscirei *ii 
dubbio senza mio pericolo. 

Cov. Si faccia così : vieni con me ; là ecco è mia figlia. 

Fel.E con lei è la mia padrona; non gite oltre, quella 
che é alla sinistra di vostra figlia è Flerida. 

Gov. Bisogna che sia proprio dessa, essendo la sola che 
io non conosco, perchè le altre sono mia figlia, e 
le sue fantesche. 

FeL Dunque con questa commissione, parto contento per 
ì Napoli. (Si parte.) 

(Il Governatore va avanti.) 

CeL Mio padrone I 

Fle. Se parli con lui, gli parla di me, e che ti dia li- 
cenza di ricevermi. 
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Lis. Lo farò 

Fle. Pregalo caldamente. 

Lis. Ritirata là in un canto, aspettami. 

Cel. Questo è il busillis. ~. 

Gov.E giusto, Lisarda, che non mi ringrazi!, che ti ho 
mandata una compagna? Non rispondi, eh? 

IJs. (da sola.) Io sono morta ! — Padre , se per essere 
tua figlia merito di trovare in te pietade.... 

Cov.Già pretenderai, tutta compassionevole e compiacen- 
te, che io le perdoni. 

Lis. Signore, fallo leggiero merita perdono. 

Gof.Non è tanto leggiero, come pensi* 

Fle. (da sola.) Gli parla di me, che mi guarda così fi- 
samente* 

£ù.|E altro infine che l'essere andata a un giardino chiusa 
nel velo e travestita? 

Goi'.Cè di più; codesta dama, Lisarda, ha un padre cui 
dovrebbe portare maggior rispetto. 

Lis. (da sola.) Oh, con che savie parole mi trafigge l'a- 
nima! — No, mio signore, non volere rampognarmi 
così. Mi getto a' tuoi piedi. (S'inginocchia.) 

Goe.Stimi torto il negarti la tua domanda? Sono, mia 
figlia, necessitato a farlo. 

Lis. Dì qui non voglio alzarmi, se non ottenuto il tuo 
perdono. 

Fle. (da sola.) Quanto obbligo ho con Lisarda! Lo prega 

io ginocchioni. 
Gov.Non ti stancare, mia Lisarda, nel chiedermelo; ella 

non ha da metter piedi fuori di casa, finché non ha 

preso marito. 

Lis. Prometto che sarà così, e che, se lo vuoi, non si af- 
faccerà mai a griglia né a finestra; solo ti prego 
che la riceva in tua grazia. (Si alza.) 

Gov.\n questo non ci è ostacolo; e perchè tu veda se gode 
della mia grazia, ascolta, Lisarda, come sono cor- 
tese con lei. — Voi, signora, restatevi in mia casa 
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tranquillamente, la quale d'ora in avanti sarà più 
vostra che mia. Io non mi stupisco dei casi d'amore \ 
e che voi proviate tale travaglio, non è poi gran 
fatto, essendo piene le storie di tali fortunose vicende 
d'amore. Io reputo mia ventura, che la mia casa sia 
porto sicuro per voi ; di essa valetevi, e siate sicura 
che non ne uscirete, se non con vostro onore e con- 
tenta. In breve tutto finirà bene, e intanto che ar- 
riva il tempo vi starete qui, chè con tanto calore 
Lisarda mi prega per voi, che penso vi darei la 
stessa mia vita, quando dimenticassi chi siete, noo 
per voi, ma per riguardo di lei sola. 
Lis. (da sola.) Oh Dio! Che sento? 
Cel. (a Lisarda in disparte.) Vedi, padrona, quanto la 
sbagliavi presumendo che tuo padre ti conobbe, men- 
tre egli crede che la arrestata è costei? 
Lis. E vero, ma siccome è questa la prima volta che il 
male mi si cambia in bene, non me ue accorgeva. 
Voglia Dio, non si muti ! 
Fle. (da sola.) Perchè egli abbia maggior compassione 
della mia sventura, Lisarda gli conta tutta la mia 
storia. Oh come è saggia, chè cosi toglie a me la ver- 
gogna di contargliela io. — Eccellenza.... 
Cel. (da sola.) Adesso ci rompe le uova nel paniere} fa- 
rebbe meglio tacersi. 
Fle. Chi ha le alte doti del vostro casato, e le vostre 
virtù , deve essere di compassionevole cuore. Una 
sventurata giovane oggi viene a gettarsi a' vostri 
piedi, e poiché già siete informata chi sono , siavi 
raccomandato il mio onore; vi muova pietà il ve- 
dermi peregrina in piese straniero. 
Lis. (in disparte.) Nise, Celia, che cosa me ne dite? Sic- 
come è questa la prima volta che il male mi si cam- 
bia in bene,, non me ne accorgeva. 
Fle. E tu, bellissima Lisarda, stampami un bacio in sulla 
faccia, perchè al primo mio obbligo aggiungi ora 

0 
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l'altro di pregare per me eoo tanto affetto tuo pa- 
dre della protezion sua. 

Lis. (da sola.) Ella parlando de' suoi mali , li fa scam- 
biare per li altrui. Favoriamo l'inganno. — (a Fle- 
rida.) Amica, non ringraziarmi di cosa di cui anzi 
devo ringraziare te, perchè in questa occasione vor- 
rei potere moltissimo con mio padre per tuo servigio. 

Goi\Non fare torto in questo modo al mio amore, che 
io, e lo vedrai colPopera, farò quanto mi è possibile. 

Lis. (a parte al Governatore.) Signor padre, perchè sap- 
pia governarmi con lei, dimmi chi è questa dama? 

Gov.E una dama compitissima, che un uomo rubò da 
sua casa al padre; e dal suo esempio vedi, o Li- 
sarda, quanto sbaglia una donna ragguardevole, che 
si espone a tali rischi. 

Lis. (da sola.) Povera me! 

Esce un servò. 

Ser. Un cavaliere che smonta ora da un legno di posta, 

domanda di voi. 
Gov.Costui sarà don Giovanni del certo. 
Lis. (da sola,) Ecco un altro dispiacere ! 

&cei>0N Giovanni vestito da viaggio cogli stivali e sproni 

Gìo. Ho la bella sorte, Eccellenza, di potervi, dopo tante 
vicende, baciare fortunatamente i piedi* questo è oggi 
il fine de 9 miei travagli; e oggi conseguendo cosi 
gran bene, rimetto alla fortuna tutte le accuse che 
le diedi, perchè con questa sola mia ventura, sono 
io debitore a lei. 

Gov. Sii, don Giovanni, il benvenuto; sono molti giorni 
che ti fai desiderare; e ci cagionavi molta inquietezza. 

Gio. E mia ventura il ritardo, perchè giungo più desi- 
derato. , 

Qov.O la bella comparsa che fai colle divise, gale, e 
col pennacchio militare! Non fai motto a Lisarda? 
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G/o. Giungo turbato e cieco d'amore, come cieco a* suoi 
raggi. — (a Litania) Se merita l'alto favore chi 

5 ardisce presentarsi al cielo di sì gran sole, porge- 
temi, signora, la vostra candida mano da baciare, la 
quale é il turcasso d'onde Amore piglia le sue frecce; 
perchè prodigio sovrumano, mostro celeste di fuoco 
e neve, voi siete il centro d'ambedue, dove il cieco 
amore arde col ghiaccio e gela col fuoco. La fama 
vi predica bella in estremo, ma veduta siete oltre- 
modo bellissima. Sola voi, male servita dalla fama, 
potete dolervi della sua pretensione ; ma no, che già 
esalta la vostra bellezza per unica al mondo; e se 
rimane timida d'innanzi a tante perfezioni, non è da 
incolpare, perchè veduta siete più bella che imma- 
ginata. 

Lis. Iutesi dire molte volte, che il cieco amore è figlio 
di Marte e Venere; ora il credo, vedendo che un 
guerriero torna con lusinghe amorose dal campo. 
Altri dicono, che Adone ingencrollo, e quello e que- 
sto si verifica io voi, perchè in voi si ammira ri- 
trailo Adone il bello, e Marte il forte. 

Gov. Bastino i complimenti; io godo che il campo resti 
libero a Lisarda. 

Gio.Ne sono ben contento , e sarebbe temerità volerla 
competere con lei. Deh quanto è bella, e. leggiadra! 

Gov.È giusto che ora ti riposi. Vedi apparecchiato a te 
un povero alloggio, e da soldato; perdonami. 

Gto. Come può essere vero, se è sfera celeste d'un sole 
terreno? (Si partono, e resiano Lisarda e Celia sole.) 

Lis. Ora, Celia, che siamo rimaste sole un momento, che 
dici delle mie avventure? 

Ccl. La tua paura fini bene. Era vi cosa più strana del 
pensare il mio padrone, che la arrestata era colei ? 

Lis. Egli al vederla in sua casa, senza averne altra no- 
tizia di lei, parlò aggiustatamente. 

Cd. Vedi, padrona, come ti dissi bene io, che era sogno 
il credere che ti conoscere? 
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Lis. La cosa piti da stupirne è il vedere come, senza sa- 
perne niente, rispondeva a tempo. 

Cel In queste facende d' emore , quantunque si parli a 
caso, quando è che non s'indovini ? 

Lis. Altra paura ora mi tiene inquieta. 

Cel L'avvenimento d'oggi, e l'arrivo dello sposo non ti 
faranno scordare quella sciocca paura? 

Lis. Male, Celia, giudichi delle cose d'amore! Male il suo 
rigore conosci! Mi citerai tu un amore che agli osta- 
coli cedette? Io invece ti conterò di mille, i quali 
incontrando ostacoli, crebbero. 

Cel Bel raziocinio ! 

Zw.Nè debbo lasciare in prigione, o Celia, un uomo che 
per me sotto i miei occhi fu preso; né la presun- 
zione mia ha da essere stolta a segno, che se é co- 
lui che venne a cercare codesta dama, lo debba 
amar io. Uscirò da questo dubbio crudele. Tu gli 
hai da recare un viglietto, nel quale gli voglio dire, 
che, se gli vien fatto, mi venga questa notte a parlare. 
E acciocché non cessi l'inganno, ma continui, mi 
deve vedere nella mia stessa casa, e come prigioniera. 

Cel Considera. . . . 

Lis. Non c'è da considerare. 

Cel Guarda.... 

Lis. Non c'è da guardare. 

Cel Fino a lasciar condurre? 

Lis. Ho io da lasciarmi morire ? 

Cel. Osserva — 

Lis. Non parlarne più. 

Ce/. Il tuo pericolo.... 

Lis. Lo vedo. 

Cel La tua vita.... 

Lis. Non la bramo. 

Cel II tuo onore? 

Zìi. Che onore? Sei pazza. 

Cel Procuro.. .. 
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Che cosa? 
Ce/. II tuo bene, e pavento.... 
Lis. Che? 

Ce/. La tua mina. 

Lis. Dunque sarai tu sola pellegrina in Gerusalemme ? 
Cel. Che vuoi dire? 

L14. Che sei la prima serva cui dispiace di vedere la pa- 
drona innamorata. (Si partono.) 

Escono don Cesare e Camacio. 
Cam.Cì è riuscita bella 1 

Ces.lì vedi, eh? Davvero che ogni fatica fu beue spesa 
per vedere quella cara faccia. 

Cam.Mi Diol II malanno alla sua faccia e a te! Sana 
meglio che fosse un mostro, che al suo fianco avesse 
avuto altro mostro barbalo, e che io lo avessi do- 
vuto mirare e rimirare, e che tu non fossi slato 
preso, anzi che aver visto un angelo di bellezza ec- 
cellente, ma maligno, il quale ci ha messi in mano 
della giustizia. 

Ces. Dici questo tu ? 

Cam.E di ciò fai le maraviglie, vivendosi nel mondo con 
tanta malizia? £ la prima volta non capitò a caso, 
bensì a fare la spia contro di noi, altrimenti sana 
stata avventura di cavaliere errante Tessere entrate 
ambedue tutte intimorite, fuggendo alcun feroce ma- 
landrino, a implorare da un cavaliere, comechè no- 
bile, ajuto nel loro rischio. Togliti questo una volla 
dal pensiero. E una pietà che si pigli questo rac- 
conto da uua selva incantata, in cui la Fanciulla 
savia parlò mille famose smancerie a Splandiano , 
Belianis, e Beltenebro (6). 

Ces. Se la cosa è cosi , perchè dunque il Governatore 
oggi li ha arrestati? 

Gii9f.Per dar colore alla cosa. 

Ces. No, Camacio, il mio sospetto è ben altro ; ed è che 
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quella dama è donna ragguardevole, onorata e di 
buon nome; e che qualche sventura (non rispettando 
il destino la bellezza) la obbliga a starsi ritirata; e 
conferma questo dubbio lo starsi ella chiusa sempre 
nel velo, e penso che il Governatore , il quale la 
teneva d'occhio, ebbe avviso dell'uno e dell* altro 
nel giorno medesimo. Non vedesti quanto era com- 
mossa nel dirci chi era, e come la voce strozzata 
nella gola ammutì, senza poter contare il suo dis- 
gusto? 

Oz^.Ben noti. Se la cosa è così, addio dunque il grande 
amore di Florida I 

Ces. Non credo, che si possa cancellare un primo amore. 
La filosofìa morale insegna, che non si può così di 
leggieri imprimere una forma dove era altra forma. 
Un esempio ponga in chiaro la cosa. Se pittore si 
mette a pitturare una tavola, e la trova rasa e netta, 
vi tira facili linee in disegno; ma se la tavola ha , 
già un'altra pittura, bisogna cancelli prima quella 
che vi è , acciò la prima forma e la seconda non si J 
confondano insieme. Già mi hai capito; pel primo 
mio amore il mio petto fu tavola rasa, ma se oggi 
ve ne voglio introdurre un secondo, debbo atten- 
dere che vi sia prima cancellata la bella e divina 
immagine che vi è, e che adoro. Adesso dunque, 
benché V amore con fiamme leggiere tiri linee di 
fuoco dal petto agli occhi, intanto non disegna, 
ma cancella. 

Gzm.Cancella? Bravo; io risponderei sì, se una donna 
chiusa nel velo non venisse alla nostra volta in que- 
sto punto che non l'abbiamo ancora finita con que- 
sto negro prestigio degl'imbacuccati. 

Esce Celia chiusa nel velo. 
Ccl. Fabio, ascoltami. 

Ces. Sii la ben venuta a dare la vita a chi è mezzo morto. 
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Cel. Pigliate questa lettera di quella prigioniera, che vive 
accorata. 

Ces. E tu prendi un diamante, figlio del sole, che sarebbe 
errante stella, se per borchia o chiovo fosse infisso 
nell'ottavo cielo. 

Ozm.Lasciami vedere se è fosco. 

Non già, guarda piuttosto se é lucido. 

Cam. Eccoti qui altro diamante che somiglia a quel pri- 
mo, perchè mi lasci vedere codesta tua faccia. (Le 
dà un pezzo di vetro.) 

Cel. Noi farò io. 

CamJIaìe sarà la tua. 

Cel. Brutta vuoi dire? 

Cam.Se fosse bella non si starebbe rinvolta nel bacucco, 

come per castigo. . 
Cel. Ebbene, guardami: è brutta? 
Camion la voglio vedere. 
Cel. Sbrigati. 

Camion lo sperare; se ora vuoi tu, non voglio io. 
Cel. Piglia tu il diamante, a patto che mi guardi. 
Cam. Del no, dico. 

Ces. (Terminando di leggere la lettera.) Ho letto; dirai 
alla mia bella prigioniera, che obbediente verrò 
questa notte a farle visita. 

Cel. Dunque vi saluto. (Si parte.) 

Cam. Addio, ragazza ; e di' ai la tua padrona, e se ne ver- 
gogni pure, di non inorgoglirsi tanto, perchè è uno 
strofinacelo da nettare. — In somma (a don Ce- 
sare) che cosa dice il viglietto? È un'altra malizia? 

Ces. Dice , che io vada sta notte a vederla , perchè ha 
cosi bene subornate le serve di Lisarda, che si ar- 
disce d'introdurrai nella sua stanza; e aggiunge mille 
altre diavolerie, come questa, che nessuno conduca 
con me, e che nessuno Io sappia. 

Cam.E tu rispondi francamente che andrai a vederla, 
come se nel tuo scrittoio avessi le chiavi di quella 
torre ? 
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Ce*. Oh, che inconveniente alfine ci è qui? 
Cam.TL le sentinelle? 

Ces. Al suono dell* oro anche le più vigilanti si addor- 
mentano. 

» 

Esce don Giovanti. 

Gio. Vengo a condolermi con voi, per ricevere in cam- 
bio da voi le vostre congratulazioni, o Cesare, per- 
chè cosi il mate col bene si tempri. Scrivono i na- 
turalisti di due piante diverse che sono venefiche, 
e che ambedue accoppiate, in tal modo si temprano, 
che danno buon alimento. E poiché le liete venture 
e le sventure sogliono essere si Funa che l'altra ve- 
leno che cerca d'uccidere, voi a forza di dolori, me 
di contentezza, mischiamo insieme i nostri due ca- 
pitali , e tempriamo per siffatto modo i miei beni 
co 9 vostri mali, e i miei mali coi vostri beni. 

Ces. Giovanni, voi arrivate ben contento. 

Gio. Come no, se mi vedo in mano la più grande for- 
tuna, che il mio pensiero possa immaginare? Il bene 
che amore offre a me, vince la mia speranza. Stetti 
due giorni in questa casa fingendomi assente (già 
vi dissi che il castellano della fortezza è molto mio 
amico); intanto comprai delle gioje bellissime, mi 
feci quattro vestiti splendidi, cura che debbe avere 
novello sposo. Pigliai la posta, e fingendo di arrivare 
allora, smontai al palazzo. Male il chiamo palazzo, 
se non è che volessi dire codesto palazzo del sole, 
azzurro inganno delle genti , mentitore delle sue 
gale , perchè non sono quello che sembrano. Vidi 
in esso il cielo ristretto a una sola piccola sfera, la 
primavera a un solo flore, l'aria a un debole sospiro, 
l'aurora a una sola perla di quelle che genera To- 
ri ente, il sole a un raggio} essendo la bella Lisarda 
Buretta leggiera, piccola sfera, fiore vago, perla 
preziosa e sole splendido. Me mille volte felice, cui 
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un amore ben collocato prepara questa beatitudine 
terrena! 

Cw. E me mille volte infelice, cui un amore inesplica- 
bile ha preparate sventure! E perchè le mie pene 
è giusto sieno P antidoto delle vostre contentezze, 
ascoltatemi, che, dovendo dimanda e risposta essere a 
proposito, e avendo voi parlato d'amore, io vi rispon- 
derò d'amore. Io vidi un sole tutto di neve, un 
dirupo tutto di fuoco, e in ameno casino vidi sta- 
tua di gelsomini, incoronata di garofani, cui il gen- 
tile maggio, che dei dodici mesi è il Re, riconobbe 
per Re dei fiori, e come tale lo acclamarono tutta 
la nobiltà e plebe dei fiori , alle musiche battute 
degli uccelli e delle fonti. Non chiedetemi chi è, che 
per Dio quantunqne volessi dirvelo,non potrei. E 
una novella curiosa. Solo vi posso dire, che con 
questo biglietto mi si offre, quando possa aprire la 
prigione, a parlarmi e vedermi questa notte. De 
ù le risposi , come se fossi certo della licenza del 

castellano. . 
Gzo.Ora che sono arrivato io, non dubitate, Cesare, che 
vane difficoltà ve lo impediscano. — Camacio! 

Cam.Signore? - 
Ciò. Dirai al castellano che venga da me che ho biso- 
gno di parlare con lui. — E mio amico, e vi la- 
scerà uscire di qui senza difficoltà, quando voi ven- 
ghiate con meco. (Camacio si parie.) 
* Ce*. Perchè la notte già spiega le fosche sue ale gittando 
ombra sul giorno, e ne' campi d'occidente il sole 
manda raggi moribondo, digli che ci lasci uscir 
subito. « 

Escono U Casteliaho e Camacio. 

Gas. Che vuoi, don Giovanni, da mei 
Gio. Voglio sappi, che non sono andato, e che ti sono 
ancora ospite, perchè dove sta don Cesare, sto io. 
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Cas. Sono già tanti li obblighi che ho con te di servirti, 
che non abbisogna che tu li aumenti. 

Gio. Sta notte esce con me, se la mia amicizia mi me- 
rita da te questa cortesia. 

Cas.Uo invero mille ordini assoluti di non lasciarlo uscire, 
ma per te non li guardo, quando tu mi prometta 
di ricondurlo prima di giorno. 

Gio. E così ti giuro, e d'ogni accidente che ne pub na- 
scere, io renderò conto. 

Ces. Appena falba, coronata di garofani e rose, mostrerà 
la fronte vermiglia, tu mi rivedrai nella prigione 
doppiamente tuo schiavo. 

Cas. Dunque a questo patto, le porte ti sono aperte. Il 
Cielo ti ajuti. Addio. (Si parte.) 

Gio.Su via, don Cesare, precedetemi voi, e conducetemi 
dove vi pare, chè siete libero ; fidatevi pure di me 
cbè andate sicuro. 

Ces. Chi è ospite in una casa, e, ciò che più monta, è sposo, 
non è giusto frapponga indugi. Fatemi la grazia 
d'andar vene. 

Gio. Questo no, chè non è proceder bene, mettervi nel 

pericolo, e poi lasciarvi. 
Ces. Vorrìa.... 

Gio. Non vi opponete, chè è mio dovere di accompa- 
gnarvi. 

Ces. {da solo.) Cattivo partito I Perchè condur lui alla 
casa dove sta, affinchè vegli alla mia sicurezza, fa- 
cendogli tradire il suo ospite» con cui ha maggiori 
obbligazioni, che con me, non è giusto. 

Gio. Che è che vi tiene sospeso ? 

Ces. Crederete^ che io sia ingrato verso 'Voi, nasconden- 
dovi scioccamente il mio amore. Viva Dio, che né 
Pilade e Oreste, ne Eurialo e Niso furono più schietti 
amici di quello che sono io a voi! Con questo giuro 
fatemi la grazia, fatemi il piacere di andarcene, per- 
chè io quantunque vi volessi dire chi é la mia dama, 
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già vi ho detto che non potrei; e mi è giuoco forza 
di andare solo. 

Gio. A tante proteste sarebbe imprudenza Pop pormi. Ad- 
dio. — (da solo.) Sciocco sospetto! Che amor te- 
merario è mai questo suo! 

Ces. Camacio! 

Cam. Padiom>? 

Ces. Preparami con impegno una pistola. 

Cam. Eccola qui; però osserva se è in buono stato: e 

non portarla se non è in tutto punto. 
Ces. Va bene; ci é pietra focaja, acciarino e Pesca. 
Carneo io da fermarmi? 

Ces. Sì. Tutte le loro signorie (agli spettatori) sieno te- 
stimonj, che vi fu un lacchè fermo. (Si partono.) 

Escono Lisarda e Nisb con lume. 

Lis. Ni se! 
Nis. Padrona ? 

Lis. E ito al letto mio padre? 
Nis. Si. 

Lis. E don Giovanni? 
Nis. Già si è ritirato. 
Lis. E la nostra prigioniera? 

Nis. Si starà piangendo, perchè la vedo sempre dì e 
notte consumarsi in pianto. 

Lis. Le sue lagrime sono la fatale causa della confusione 
in cui sono. E Celia che fa? 

Nis. Segretamente aspetta in sulla porta quel damerino. 

Lis. Ebbene quando egli entra qui, trattami tu senza ri- 
guardo, come non fossi quella che sono. Deve cre- 
dere, vedendomi qui, che la dama prigioniera sono 
io, e che sono qui per lui. 

Nis. Sento già appressarsi una pedata timida. 

Lis. È egli del c<erto. 
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Esce Celia, e dietro di lei don Cesare* 

Ces. Ombre tremule e mute della notte, datemi favore ! 
CeL Adagio, adagio, perchè Li sarda non si è ancora spo- 
gliata, e qui presso dorme il Governatore. 
CeL Amore mi presti le sue ali 1 
Lis. Siate il ben venuto. 

Ces. Dove cotesti occhi mi porgano nuovo lume e chiaro. 

Zwi.Celia, collocati su codesta porta che mette a quella 
camera del tuo padrone, e sta all'erta; e tu, diletta 
mia Nise, là dove è Lisarda. 

Afc.Muojo della paura. 

Lis.Dì che cosa temi? 

Nis. Penso che là dentro è Lisarda. 

Lis. Non temere, ma sta in guardia al suo uscio. 

-Us. Pur troppo ci conviene star desti ; Lisarda è un de- 
monio; e donna tale, che se sapesse che ciò succede 
in sua casa darebbe in mille eccessi. 

Ce$.Oh quanto era il desiderio dell'anima mia, che le si 
offrisse occasione di parlarvi! Io vivo nel più con- 
fuso labirinto del mondo, e non vedo, non so im- 
maginare la causa di questa prigionia. 

Lis.È facile vederla } cercando certa donna che avete ra- 
pita e qui condotta, hanno invece arrestato me. 

Ces. Donna? Come può esser questo? 

Lis. E un fallo. 

Ce#.Il vostro ingegno ha ora pensate cattive scuse, per to- 
glier via i miei sospetti. Sono io un uomo tanto dap- 
poco, che non avessi a dare gelosia di me ? Che avendo 
con me una donna, ed essendo ella con me, fosse 
poi tanto balorda di consentire che io sotto i suoi 
occhi vi vedessi, e vi parlassi? Voi mi faceste cre- 
dere colle vostre preghiere e colla vostra paura, che 
vi premeva di non essere conosciuta; e da questo 
punto cominciaste ad avere timore: dunque avete 
già un motivo di stare in guardia; dunque non fu 

.5 
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uno scambiarvi là per un'altra, se chi vi arrestò, già 
disingannato , vi tiene ancora presa. Io m'accorgo, 
che è stata opera di qualche geloso, che così ha 
voluto vendicare le sue offese. 
Lis. Oh, ed è possibile che io avessi un damo cosi ab- 
bietto d'animo, che volesse tanto vilmente vendi- 
carsi? No, io non sono cosi dappoco, né dama tanto 
plebea, che non avessi a dare gelosia di me? Cre- 
detemi, io sono donna d'alio affare , e benché tale, 
mi può essere capitato il caso che sapete. 

Ces. Credo sì, ma bramerei di esserne informato. 

Lis. Sedetevi qui. (Mentre si pone a sedere^ spara la pi- 
stola che don Cesare ha alla cintola.) 

Ces. Ah DioI 

Lis. Aimè 1 

Cel. Sono morta ! 

Ces. Sparò la pistola. 

A is. Poveri oa me! 

Dentro il Governatore. 

Gov. Che è successo? Chi va là? 
Lis. Rispondete. Me infelice! 
Nis. Non posso. Tremo tutta. 
Cel. Sono senza vita. 

Ces. Chi non iscoraggerebbe una così fortuita disgrazia? 
Cel. Già si veste; alla debole luce che é nella camera 

10 vedo pigliare i suoi abiti, ed è già in piedi. 
Lìs. Mi vedo perduta! 

Ces. Che debbo fare? 

Lis. Coletta finestra guarda nel cortile, e questo mette 
all'atrio dov'è la porta. Gittatevi giù di lì, signore, 
e aprite la porta. È tale la infelice mia stella, che 

011 prepara maggiori mali che non credete, lo vi 
do parola, che vi informerò chi sono, e saprete chi 
è che amate, e Piuganuo in cui siete. 

Ces. Vo per voi a fiaccarmi il collo. {Si parte.) 
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Esce il Governatore in giubbone con brocchiere e spada. 

Goi'. Chi di qui ora si è fuggito? 

Lis. Nessuno, signor padre. — Oimè! 

Gof . Che bai tu ? Perchè così agitata ? 

Lis. Lo sparo della pistola che ho sentito, mi turbò tutta. 

(Rumore dentro.) 
Gov. E questo che è ? 
Lis. lo, signore, ne so niente. 

Gov. Piglielo questo, lume, ma a dir vero, se l'onore 
ho perduto , non m'è più. possibile trovarlo col 
lume. (Si partono.) 

Esce don Cesare come a tentone. 

Ccs. Tutto confuso, cerco la porta così a caso, e la mia 
agitazione e le tenebre mi fanno errare alla cieca. 
E questo mi doveva succedere in casa del Gover- 
natore! Ah Dio! Che rimedio possono ornai più 
avere le mie sventure e i miei timori? Sono cieco } 
che posso più fare? Non mi è riuscito d'incontrare 
la porta. Per altro questo è il portico cT ingresso. 
Qui è una sedia portatile, e questo è il suo luogo 
fisso. Non potendo avere miglior partito in tale in- 
fortunio, voglio nascondermi dentro di essa. Lascia- 
mo in cosi grave frangente qualche cosa anche al 
caso. (Si adagia dentro d'una sedia portatile , che 
sta appoggiata alla Scena.) 

Esce da una porta il Governatore con lume e spada 
impugnata e da altra don Giovanni colla spada 
impugnata. 

Gov. E per di qua che si udì rumore; corri alla porta, 

chè nessuno fugga. 
Gio. Sentendo, Eccellenza, la vostra voce, balzai da! letto. 
Gov. (da solo.) Per accrescere la mia confusione, 
Gio. Che cosa è successo? 
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Gov. Niente. — (da solo,) Onor mio, dissimuliamo ! < — 
Ho creduto di sentire una pedata nella mia antica- 
mera; sono uscito a vedere, e ora me ne rincresce, 
perchè ho cercata tutta la casa , e ho incontrato 
nessuno. £ stata una mia illusione, e questo non mi ha 
servito ad altro che a svegliare Lisarda, la quale 
era già a letto, e perciò.... 

Gio. Eccellenza, non ingannatevi, pensando che non ci 
sia stato alcuuo, perchè io stesso ho qui sentito an- 
dar gente, e un colpo come di persona che si getta 
giù da finestra. 

Gov. ( da solo.) Mi che pur troppo inutilmente ho ten- 
tato di coprire la mia infamia! — Io; che ho cer- 
cata tutta la casa, sono già persuaso del no, ma se 
tu non lo sei ancora, piglia il lume, e torna a guardare. 
[Don Giovanni piglia il lume.) 

Gio. Collocatevi , Eccellenza, su codesta porta, perchè 
nessuno ci sfugga, che io guarderò intanto per tutto. 

Gov. Qui c'è nessuno. 

Gio. Se non fosse per caso in questa sedia portatile. 
Gov. Costa poco guardarla. (Don Giovanni vede dentro 
la sedia don Cesare, il quale gli fa cenno di tacere.) 
Gio. (da solo.) Iddio mi ajuti! Che vedo mai? 
Gov. Ci è qualcuno? 

Gio. Qui c'è nessuno. — (da solo.) Piacesse a Dio cosi 
fosse! 

Gov. Il resto ho visitalo io. 

Gìo.ìL chiaro, Eccellenza, che io mi sono ingannato. 
L'aria che gira, chiuse senza dubbio qualche porta, 
e fu cagione di quel colpo. Ritiratevi dunque. 

Gov. Vattene al tuo letto, don Giovanni, sicuro che non 
ci fu persona. (Si parie.) 

Gio. Credi pure, cosi come lo credo io, che la mia é 
stata un' illusione. — Egli si avvisa di ingannare 
me, ed io so che inganno lui, e l'uno all'altro con 
una stessa malizia andiamo occultando la nostra 
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sventura. Dio mi ajuli ! Che ho da farmi io in questa 
maledetta confusione? Cesare nascosto qui? Cesare in 
mia casa? E Cesare io proteggo? Io della mia in- 
famia mediatore? Disse bene di non poter dire chi 
è la dama, e tanto più essendo, ah Dio! Lisarda. 
Qui e offesa l'amicizia, la confidenza, l'onore; a tre 
colpe tre vendette bisognano. A pugnalate lo ucci- 
derò nella sedia dove è appiattato. Ma come com- 
pirò la solenne promessa di ricondurlo alla prigione? 
Oh confusione senza esempio! Ho io da uccidere 
uno, che giurai di custodire? In che bivio, o Cieli, 
sono io? Qui iu contradizione con me stesso, una mia 
mano lo difende, l'altra lo uccide? Ad ogni modo 
egli muoja! Quando l'onore è offeso non c'è pro- 
messa, non riguardo, non rischio che salvi. — Cesare? 

Esce don Cesare. 

Ces. Vergognandomi di presentarmi a voi , esco e mi 

getto a 9 vostri piedi. 
Gio. Venitemi dietro, Cesare, e lasciate ceremonie inutili. 
Ces. Dove mi conducete? 

Gio. Vo iunanzi io solo, e con cappa e spada ; non ab- 

biate sospetto, 
Ces. Io non temo tradimento d 1 un uomo della vostra 

schiatta e del vostro credito ; e se vi fo questa do. 

manda, è perchè voi da forsennato non facciate cosa, 

di cui poi vi pentiate, quando non c'è rimedio. 
Gio. Come mai ? 

Ces. Il come lo saprete, se ascoltate le mie discolpe. 
Gio. Ci sono discolpe? 
Ces. Su 

Gio. Dio voglia! 

Ces. Ascoltatele qui ; se mi conducete fuori , per la lin- 
gua parlerà la spada. 

Gio. Che scusa può esserci dell'avere voi oggi iniqua- 
mente offeso il mio onore, la mia amicizia e con- 
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Esce don Giovanni solo. 

Ciò. Dopo che la fredda aurora, vestita di bianco e ver- 
miglio, svegliatasi, disse al sole, che è ora che ap- 
porti il giorno, la mia pena mi tiene inchiodato su 
questa soglia, volendo così il mio sospetto verificare 
la sua passione ; e a questa prigioniera non ha da 
giungere carta, avviso o messo, finché io non le 
abbia prima parlato, facendole una sorpresa, giac- 
ché sono determinato, a costo della mia vita, di u- 
scire da questo dubbio. Se il solo immaginare il mio 
male mi è morte, il saperlo non può farmi peggio; 
il quale se é tale, come sospetto che sia, nou ci e* 
via di mezzo, morte sia il mio rimedio, se già la 
malattia é mortale. Costei è Celia. — O, mia Celia? 

Esce Celia. 

Cd. Mio signore, come a quest'ora ? 

Gio. Dimmi, che fa la tua padrona? 

Cel. Voleva adesso vestirsi. 

Gio. Uscirà a portare nuovo giorno al campo? 

CeL Vo ad ajutarla. Comandi niente? 

Gio. Dille che sto adorando queste soglie. — (Celia sk 
parte.) Oh quanti tormenti e quanti mali soffre un 
geloso I Oggi quella che iò vorrei, non verrà fuori, 
ma indugi pure non ostante che io Paspetti, perchè 
vedendo che tardi giunge Patteso disinganno, è stnza 
fallo lusinghevole per me, attesoché se fosse fune- 
sto, mi sarebbe, senza il ritardo d'un solo istante, 
già sopraggiunto subito. Ah venga questo disingan- 
no! Ah cessi questa inquietezza! 
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Esce il Governatore. 

Gow.Don Giovanni? 
Gio. Eccellenza? 

Goy.Qui tanto di buon ora? Io credo che ambedue ci 
siamo alzati per tempissimo colla intenzione stessa. 
Gio. Quale? 

Gof.Tu di cercare me, e io te. 
Gio. Che avete da comandarmi? 

Gov. Perchè tu conosca la mia sollecitudine e affezione 
, verso di te, non voglio differir oltre il caro favore 
che tu attendi. E sapendo quanto soffra chi aspetta 
cosa desiderata, questa notte tu sarai sposo avven- 
turato di Lisarda. 

Gio. (da solo.) Ora ho un'altra paura. 

Gov.(da solo.) In questo modo mi assicuro dai sospetti. 

Gio.Se volevate, Eccellenza, differire questo favore al- 
cuni giorni, differitelo pure, che io mi starò ad 
aspettare. 

Gof.Io indugiava per ultimare certe coserelle necessarie 
in questa occasione. Già sono a buon termine. 

Gio. (da solo.) Crudele condizione in cui sono! 

Gov.(da solo.) Sta peggio di prima il negozio, perchè 
chi sollecitava le nozze ora le differisce: questa notte 
senza fallo ha veduto quello che ho veduto io. — 
Se oggi, don Giovanni, non le dai la mano, domani 
non vorrò io. (Si parte.) 

Gio.Che furiai Ecco quella che là viene, è .... oh Cieli, 
datemi morte! Un geloso non può tenere in sé ce- 
lato il segreto. 

Esce Flerida. 
Fle. Signore, così per tempo ? 

Grò. Sì, e solo per vedervi mi sono alzato oggi di buon 
mattino. 

FU. Sono sempre ai vostri servigi. 
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Gio. Fidandovi della mia indole, mi direste una verità? 
FU. Ve ne do parola. 

Grò. Di me vi potete ben fidare, perchè essendo voi chi 
sospetto che siate, dovete avere alla mia salvezza e ■ 
al segreto del mio cuore gran parte. Non temiate 
dunque di farmi le vostre confidenze. Ditemi, co- 
noscete Cesare Orsino? 

FU. Sì, e piacesse a Dio, signore, che io non lo avessi 
mai conosciuto, perchè sono qui per lui; e, perduto 
il mio buon nome per lui, mi veggo innanzi il 
castigo. 

Gìo\da solo.) Il 4 testimonio non risponde male alla prima 
domanda. — Avete data a lui occasione di venirvi 
a parlare di notte? 

Fle. Sì, e molte volte, e a grande rischio. 

Gio.{(ìa solo.) Egregiamente. Mio cuore, respira! — Di- 
temi per ultijmo, se vi deste posta in un giardino? 

Fle. Non proseguite di grazia , chè inGne lutto il male 
mi avvenne in un giardino. Sienmi là i gelsomini 
testimonj della crudele tragedia di cui fui parte. In 
quello trovandoci insieme noi due .... 

Gio.Basta, non dite altro, mi avete reso il respiro e la 
vita. £ tu, fido mio amico, perdonami un timore, 
che mi fa oltraggioso. Vedo ornai il mio disinganno. 
Di quello che qui è occorso non dire niente a Li- 
sarda. Addio. (Vuole andarsene.) 

fife. Fermatevi; dove andate a questo modo? 

Gio. Voi mi avete accontentato, è dunque giusto che vada 
a trovare Cesare , il quale mi #spetta in prigione. 
Non mi bisogna saperne di più. (Si parte.) 
. A trovare Cesare? Perchè questo? L'avermi fatto 
quelle domande, Tessere stato soddisfatto delle ris- 
poste, il suo dire che^va a trovarlo, mi hanno posta 
in nuovi sospetti. Per altro è facile spiegare la cosa, 
posto che colle inchieste fattemi ha voluto sapere 
se era io; colle mie risposte verificò presto che sì, 
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e per questo si mostrò contentissimo. Col dirmi che 
va a trovarlo, mi dice chiaramente chea me è ve- 
nuto da sua parte; e col dire nella prigione, mi dà 
a conoscere che egli è preso. Che altro ho da fare, 
se non andarlo a vedere? 

Escono Lisabda e Celia. 

Lis. Dove, vai? 

Fle. Giacché, signora, l'umile tua serva non ignora, che 
il mio bene sarà tuo, sappi che colui che io cerco 
é qui prigioniero. Lo seppi adesso, ed egli ha sa- 
puto (tanto sono fortunata) che io stommi in casa 
tua. Oh la gran fortuna che fu la mia di essere ve- 
nuta qui, che cosi non mi potrà incolpare di non 
essermi orrevolmente comportata nella sua assenza! 
Sono matta della contentezza! Vedrò Cesare oggi. 
(Si parte.) 

Lis. Eccoti, Celia, un altro disgusto. 

Cel. Che disgusto? 

Lis. Nella gelosia chi solo si sta a guardare vede meno 
rischi di colui che la prova. E possibile che tu ne' 
* miei sospetti, nelle mie pene e inquietudini non 
vegga la paura che mi combatte? Non vegga le mie 
grandi angosce? E che quando un accidente va a 
finire, torna la cosa a star peggio di prima ? 

Cel. In che modo, dimmelo? 

Lis. Ascolta. 11 Virgilio portoghese disse in una dolce 
sua canzone: vidi il bene cambiato in male, e il 
male in peggio, hi altro luogo un altro saggio chiamò 
idre decapitate le sventure, perchè morendone una, 
ne nascono due. Il medesimo mi accadde a me, per- 
chè quando sono lieta di essere campata da una paura, 
me ne . sopravviene un'altra. Fui già arrestata, e la 
cosà mi succedette cosi bene, che ne uscii salva; 
però soddisfacendo ora il debito della gelosia, che 
allora cagionommi una dama rapita, e a un princi- 
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pio lieto succedendo un fine tristo, vedo il bene 
cambiato in male, e il male in peggio. Scappato 
dalla prigione, venne dirotte quel cavaliere a farmi 
visita; mi mostrai gelosa, e mi abbia egli o non 
abbia date risposte soddisfacenti, noi saprei; basta, 
che io mi tenni per soddisfatta. Mentre stavamo 
parlando noi due, l'elsa della spada gli si attraversò 
a una pistola, che non aveva il suo riguardo. Non 
bisogna disputare se questo è possibile, perchè è ac- 
caduto le molte volte, e un caso fortuito è pure il 
gran danno. Mi riebbi subito dalla paura, perché 
vedendo che mio padre non lo trovava, credetti 
certo, ne con leggiero fondamento, che riuscito nel- 
l'atrio, trovò la porta aperta. E quando già di que- 
sto avvenimento rendeva grazie ad amore, vidi il 
bene cambiato in male, ed il male in peggio. Que- 
sta tale prigioniera è venuta qui seguendo un uomo, 
che le diede parola di sposarla; che fuggendo per 
rissa e misfatto capitò qui, rubommi la mia libertà, 
ed è quegli stesso che cotesta dama va cercando, 
per quanto ci dimostrano i contrassegni dell'essere 
qui, ed in prigione. Considera adesso, se in tanta 
confusione mi torna bene a pro{f)sito quel prover- 
bio volgare, che si grida per tutto: sta ancora peg- 
gio di prima, e quella taJft dolce canzone, che io 
ripeta a' cieli e alla terra, al mare e al vento, alla 
luna e al sole: vedo il bene cambiato in male, e il 
male in peggio. 
CeL Quando, signora, nel mondo ci fosse un solo mat- 
tatore o ammazzasette, pur pure tu ragionavi bene; 
ma essendocene tanti, perchè ornai tutti li uomini 
sono tali, tu la sbagli. Anche nel solo giuoco delle 
ombre ce n'hanno tre di cosi fatti. Lascia questa 
illusione, che se la gelosia creasse ella tale fantasma, 
come quella che dicesi essere astrologo, perciò ap- 
punto che è tale, non le devi prestar fede. 
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Esce Camacio. 

CamA proverbj: qui m'entro perchè piove; e vengo a- 
vanti francamente, fanno al caso presente. Giur 7 a 
Dio, voglio uscirne da questo incantesimo! 

Cel. Il servitore di Fabio è penetrato fin qua dentro. 

Lis. In questa casa 'il servitore? Egli avvisò lui senza 
dubbio, che il suo padrone è arrestato in questa 
città; Voglio verificarlo, e perchè non mi vide mai 
in faccia, mi infingo. 

CeL (a Camacio.) Come mai, senza maggior riguardo , 
tu ti sei innoltrato fin qui? 

Cam.Sotio entrato mettendo un passo dopo Paltro, e se 
le loro due signorine ho offeso per ciò, io mi torno 
indietro cogli stessi passi io misura, numero e bat- 
tuta. Del certo che io appresi il bello della danza, 
disfacendo il mio piede dritto quello che cominciò 
il piede manco. Me ne andrò dunque, come sono 
venuto. 

Lis. Dimmi, soldato, chi sei? 

Cam. Se io lo sapessi, vi farei poco favore a dirvelo, 
ma noi posso, perchè io non so chi mi sia. Il pa- 
drone, che Dio mi diede, mi ha incantato in modo, 
che già di me non so altro, di questo in fuori, che 
vado per la selva amorosa, come' scudiere errante, 
seguendo un sole imbacuccato. E, parlando in buon 
volgare, qui cerco la maggiore incannatrice del mon- 
do. Se una di loro due è la dama, qui prigiona, 
in nome di Dio me lo dica, venendo peregrino a 
farvi una stazione per solo vederla, perchè il mio 
padrone mi ha intronata la testa magnificandomi la 
sua bellezza, e vorrei vederla io perchè poi piò non 
mi secchi. m 

CeL Or bene, padrona, ha mentito l'astrologo? {Le due 
da sole.) 

Lis. Non già 5 che egli cerca la prigioniera, ed essa non 
crede di esSerlo. 
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Cel. Sonile pensiero! 

Lis. Intanto che la gelosia ci illude, parli il vero ramo- 
re. — (a Camacio.) Tanto la esalta? 
Cam.Sì. 

Lis. E di che? Di bellezza e di senno? 

(Vi///. Di tutto: la è dama dottoressa laureata in utroque. 

Lis. La loda molto? 

CflA72.MoltO. 

Lis. Ne è innamorato? 

Cam.No $ nè fa questo perchè porti amore a lei, un altro 
primo amore lo tiene già in faccende, mentre la 
dama odierna, non pittura, ma sdipigne. 

Lis. Sdipigne? Come ? , 

CamAo questo non so, nè capisco; ma mi pare che voi 
vi siale accorta dello sdipignere che ella fa. Se siete 
quella, ditemelo. 

Lis. (da sola.) Sono morta! — No, sfacciatissirao villano, 
falso, infame, traditore, io non sono quella, ma Li- 
sarda, figlia del Governatore, e in casa mia nè si 
fa all'amore, uè se ne discorre. Intanto che cotesta 
dama soggiorna in casa mia, non é giusto che tu 
brighi di parlarle; questa mia casa è tempio del- 
l'onore. E se metti qui il piede altra volta, giuro 
a Dio , ti farò da quattro servi saltare giù dal 
balcone. 

Gz/tt. Sarebbe per me un mal giuoco: ma tre bastano. Tre 
dico? Duejne sono d'avanzo. Due dico? Uno baste- 
rebbe. Uno? Anzi ro^jzo uno, un quarto, un brac- 
cio, una mano, un dito, una sola ugna basta. Me 
ne vo dunque, prima che mi facciano fare quel tale 
salto. Addio. (Si parie.) 

Lis. Tale anche nei più piccoli piaceri è la mia sventura, 
che il bene in male mi si muta. 

Cel. Sono timori mal fondati per sentirne tanta ambascia. 

Lis. Già ho pensato una malizia per uscire da questa in- 
certezza. Oggi gli lii scritto una lettera, in cui gli 

■6 



- 



,82 STA PEGGIO DI PRIMA 

dico, Celia, clic se per danaro o favore pub subor - 
naie la guardia del suo carcere , uscirò a cederlo 
dove vuole, simulando con lui che anch'io suborno 
le mie guardie. 

Cd. Benissimo. 

Lis. E sia dovunque, condurrò con me codesta dama, e 
se egli (non permettere, crudele amore, tanta mia 
disgrazia!) è il suo damo, lascerò di amarlo; e se 
non lo è, vincerò amandolo le difficoltà quante sono. 

Cd. Quando in questo modo vai determinata a trovare 
codesto altro Paride, posta in impegno d'onore, ti 
bisognerà tornartene mortificata. 

Lis. Ci sarà provvidenza per lutto. — 

Esce Fleripa con velo. 

Laura, dove vai in questa maniera? 

Fle. Vo, signora,^adesso con tua licenza a una prigione, 
dove è il mio cuore. 

Lis. (da sola.) Aimèl Di' piuttosto che vai ad uccidermi, 
e dirai meglio. Come posso io restare, vedendo an- 
darsene lei, mentre sono in dubbio $e egli è il tale? 
— Altro forse non bisogna in una casa ragguardevo- 
le, che pigliarsi il suo velo e dire: io vo dove mi piace? 

Fle. Io sono in condizion tale, che i miei mali non mi 
danno luogo a seria riflessione. Non è gran fatto, 
che chi venne in questa forma da Napoli fin qui , 
vada poi anche a una prigione. ^ 

Lis. Tuttavia adesso il tuo onore sta a carico di chi ti 
ha in casa. Se venisse mio padre, che direbbe a noi? 

Fle. lo tornerò prima che egli venga; non è poi, signora, 
troppo tardi. 

Lis. Tu hai da venire questa bassa con me a fare una 
visita. 

Fle. Vuoi che io abbia pazienza, e non lo vegga? 
Lis. Ho bisogno di te. 

Fle. Torno di botto ; e altro non desidero che di vederlo. 
Lis. Questo è ctie non voglio io. 
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FU. Subito sarò qui a 1 luoi servigi. 
Us. Non gettare parole al vento; tu non bai da uscire. 
FU. Non gettarle tu, cbè, se questo pretendi, la sbagli. 

Esce il Governatore. 
Gov.Yoì due in contesa siffatta? 

Lis.ìn verità, che farai per forza quello che non volevi 
per amore. — (Al Governatore.) Vuole uscire di casa, 
senza prima farne parola con te. 

FU, Sì, Eccellenza, perchè sono Gssa di uscire. 

Gov.Oh, per farlo non bisogna altro che dire, io voglio? 

FU. Confesso che avrei dovuto chiederne a voi la per- 
messane} ma se veniste a sapere chi sono, e come 
qui sono capitala, non è leggerezza che la passione 
mi porti a fare una visita al mio sposo in prigione. 

Gov.Questo è vero, ma non è perchè tu lo vada a ve- 
dere che sei qui prigioniera. ^ 

^.Prigioniera io, Eccellenza? Oh poverina me! 

Gov.Sti tu cosi smemorata? Non % ti ricordi del giar- 
dino, eh? 

He. Sì, e il mio cuore lo dice. 

Gew.Non fosti menata presa dietro di lui? 

Lis.(da sola.) 11 nostro inganno è per iscoprirsi. 

FU. Presa io? Badate che non é vero. 

Goi». Non ti ebbi là sorpresa io stesso? 

FU. Non sono forse venuta qui io da me stessa? 

Gov.E non ti feci qui accompagnar io? 

FU. Spiega tu, signora, per carità, questa cosa. 

&*.K non venisti qui presa, quando fosti, come mi di- 
cevi a me, a certi contrassegni trovata nascosta 
nella stessa casa? Come potrei io saper questo, se 
non dalla tua bocca? 

FU. Io trasecolo! 

Gov.E ancora sta salda in negarlo. — Restatevi voi due 
da sole, e per Dio mettetevi d'accordo ; chè io ci 
vo perdere la testa. (Si parte.) 
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Flc. Mi menarono presa? 
Lìs. No. 

Fle. Chi scusa tanta cattiveria? 

Lis. Fu per necessità ; Laura , perdonami. Prima è la 
mia sicurezza. Quest'ora bassa vienti con me; sa- 
prai tutto l'accaduto; e uscirai da queste incertezze. 

Fle» Pazieuza ! Io ti seguo come ombra il corpo. (Si par- 
tono.) 

Escono don Giovanni e don Gesabe. 

do. Cesare, a te mi presento colla vergogna di non avere 
confidato di più nella tua amicizia; ma ho questa 
scusa , che Amore si dipinge cieco e colla benda 
agli occhi, e i cieli gli diedero per guida la gelo- 
sia. Ragazza del cieco essa è (non credere questo 
un basso concetto), che condurendo Amore dove 
vuole, egli umilmente soggetto le ubbidisce, e deve 
crederle ogni cosa. Ecco la risposta, che oggi dissi ti 
avrei data; io noe ho più alcun timore, e in questa 
mia risposta è la mia discolpa. Di te io sono sod- 
disfallo , e se tu non lo sei di me ^ eccoti il mio 
_ seno, trafiggilo. 
Ccs. Potrei, don Giovanni, dire che mi fai aggravio, ma 
lascio di querelarmi, perchè non sarei tuo buon 
amico, quale sono, se la prima volta che tu bai con 
me un dispiacere, non ti* perdonassi, come amico,, 
un fallo.. Confesso che forte fu il motivo che ave- 
sti, e che il non avermi allora dato morte, fu virtù; 
nientemeno, nou avrei tollerato ad altro uomo il 
ricusare le mie giustificazioni. Sei tu disiogannato? 
Gio.Se con questo dire offendi la mia amistà, perchè 
mi ricordi che ti feci torto? Ornai l'oblio ponga 
un suggello su questo segreto. £ bella la tua pri- 
gioniera? 
Ces. Nou è guari. 

Gio. E si, ma allato di Lisarda è ombra scura d'avanti 
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al giorno, è nube fosca davanti al sole. La mia è 
un mare di bellezza, cui veruna si ardisce parago- 
nare, perchè tutte, come piccoli rigagnoli, le assor- 
bisce. 

Gif. Dato che sia, come dici, bellissima, non sarà poi 
tanto savia e di tanto ingegno quanto la mia. Vuoi, 
don Giovanni, che io ti legga una sua lettera, giac- 
che l'amore ci ha levata ad ambedue la maschera, 
e in tali pene amorose abbiamo comuni il bene e 
il male? 

C/o. Mi farai grande piacere. 

Cei.L'ho troppo lodata, e non mi ardisco. 

Esce Cam a ciò. 

Cam.Sono campato da una brutta paura! Lode a Dio, 

che benché tremante, movo ancora il passo! 
Grò. Che c'è stato? 
Ce*. Onde tanto sbigottimento? 

Cam.Sewi e balconi mi si lanciano dietro ! Mi venne 
voglia di conoscere la tua prigioniera per vedere 
se poi è tanto bella e leggiadra , come tu la pre- 
' dichi, e m'incontrai con quel demonio di Lisarda, 
che montala in sulle furie, avendo udito il motivo 
della mia venuta, mi disse: questa non è casa dove 
si rechino a veruno ambascerie, se ciò tenterai al- 
tra volta, ti farò da quattro servi gittare giù. da un 
balcone. 

G/o. Questo credo benissimo di lei, perché è non meno 
modesta che bella. Suvvia leggiamo il viglietto, af- 
fine di conoscere questi suoi grandi talenti. 

Cfs. (leggr.) « Se vi vien fatto di subornare le guardie, 
come io ho fatto le mie, uscirò a vedervi questa 
sera, ma con tre patti : che voi collochiate una se- 
dia sulla porta della chiesa cattedrale, abbiate una 
casa dove possa abboccarmi con voi , e che lasciale 
a casa la pistola. » 

i6» 
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Gio. Scrive bene e con garbo, ma il suo mi pare troppo 
grande ardimento. 

Cam. A Scolta una novella. Una volta un villano portava 
una fuue, uno steccone, una capra, una cipolla, una 
pollastra, e un 1 olla, e si avvenne in una donna la 
più mariuola del mondo, la quale chiamò lui, e gli 
disse: Egidio, vieui qua, sediamoci qui oggi a cbiac- 
cherare in questo campo. — Come potrei, disse egli, 
con queste tante mie masserizie , senza perderle 
tutte? — Ella soggiunse: male provvedi alle tue 
bisogne, e si vede bene che sei un bergolo. Che bai 
con (e ? — Guarda : una cipolla, una pignatta, una 
capra, una fune, uno steccone, e una pollastra. — 
Pofìai bacco, grande affare che hai 1 Bisogna di più, 
disse, che ficcare lo steccone in terra, e quindi le- 
garvi colla fune la capra per un piede, e subito 

^ subito porre la pollastra nella pignatta, e chiuderne 
la bocca colla cipolla, e cosi assicurarti che non si 
apra? À questo modo, se è questa la tua paura, 
hai sicuri steccone, fune, pollastra, pignatta, capra 
e cipolla. — Quando vuole la doona, uon c'è diffi- 
coltà che non vinca, e fa possibile l'impossibile. 
Gio.ìL infine che pensi fare? 

Ces. Andrei con gran piacere a parlarle , quando fosse 
di notte, o se il castellano mi desse licenza di uscire 
oggi di qui, chè subito avrei il sito da vederla. 

CamMàx indosso tanto carico come' il villano, e di più 
ancora. 

Gio. Quanto a questo confida nella mia amicizia } io ti 
otterrò licenza dal castellano; per trovarvi insieme 
vi offro il mio appartamento senza alcun rischio , 
perchè la porta mette ad un'altra contrada. Di qui 
uscirai in un cocchio, e ordioerai tutto come cele- 
sta dama lia disposto. 

Cam. Bravo, benissimo. L'hai così bene immaginata, che 
penso abbi studiala la lezione della zagala (7). 
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Gio. Avviati , Camacio , e apparecchia la seggiola; ec- 
coti la chiave della stanza; ordina ogni cosa per- 
chè tutto riesca bene. Suvvia, non indugiarti; vanne ! 

Cam.Sarò lesto , perchè ruffiano e cuoco sono a una 
stessa condizicne ; questi, senza gustare un boccone 
delle vivande, che ha allestite, suole essere contento 
di solo cucinarle. (Si parte.) 

Ces. Grandi cortesie sono queste. 

Gio. Do la strenna pel disinganno avuto. 

Ces. In conclusione mi dai la licenza, il cocchio e la casa? 

Gio. Non è infine gran cosa, perchè ti voglio condurre 
di giorno, non essendo bene che tu vi vada di notte. 
Ecco, viene il Governatore. 

Ces. E cosa nuova, che egli venga al castello. 

• 

Esce il Governatore e seguito. 

GotvDon Giovanni, tu qui? 

Gto.Io pure, Eccellenza, sono prigione. 

Gov. Prigione tu? 

Gio. Se lo è il mio amico, ho ragione di dire, che lo 
sono ancor io. 

Gov. Dici bene^ ma se questa ragione è buona, lo siamo 
tutti, come pronti a' servigi di don Cesare. 

Ces. Voglio, tacendo, mostrare meglio la gratitudine mia, 
perchè sbaglierebbe la lingua ove pretendesse espri- 
mere li affetti del cuore. Solo vi prego , che Dio 
vi conservi, e faccia felice. 

Gov. Permettimi, don Giovanni., che stasera don Cesare 
resti con me, avendo noi più cose da conferire in- 
sieme. 

Gio. Sono a 1 vostri cenni. 

Ces. (da solo.) Ohimè la bella occasione che ho perduto! 
La potrò tardi riavere. — Già (in disparte a don 
Giovanni) vedi quello che capita; se per sorte la 
dama col servo fosse giunta in casa tua ad aspet- 
tarmi, va tu per me, chè la mia pena è grandissima, 
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ed entra da lei; ella, credo, si starà beo serrata 
nel suo velo; e dille, che non posso venire a ve- 
derla ; e poiché conosci chi ella è, non dà indizj di 
conoscerla, e dille che io muojo della passione. 

Gio. Dirò così. 

Ces. Va, ti ripeto, con questa avvertenza di non dare a 
divedere che tu sai chi ella è. 

Gio. Non ne darò indizio. (Si partii.) 

Gow.Don Cesare, sedetevi qui. (Si siedono ambedue.) 

Ces. Vi sono obbedientissimo sempre. 

Gov.Avele da sapere, Cesare, che nella mia prima gio- 
ventù fui grande amico di don Alfonso Colonna, e 
quindi, per l'interesse che ho all'onore e alla per- 
sona di lui, vi vengo a parlare, e non già come giu- 
dice. Infatti ha voluto che io mi metta in mezzo a 
prestarvi un servigio; e facendo egli, come savio uomo 
che è, per essere tranquillo, virtù della necessità, e 
obbligo dell'offesa, vi ottenne il perdono, che vi spe- 
disce col piego presente; essendo questo il rimedio 
di ristabilire il suo onore. Aggiunge infine, che spo- 
sata che abbiate l'avvenente sua figlia, dobbiate am- 
bedue tornarvene allegri a casa sua, che egli, come 
padre, vi riceverà a braccia aperte. 

Ces. Yoi operate da pari vostro, e imponete all'anima 
mia perpetue obbligazioni. Gelosia fu motivo di un 
furore cieco, ma già sono chiarito che non v'ebbi 
ragione. Dico dunque, che da questo momento vo- 
glio essere della bella Flerida, e prometto di spo- 
sarla. 

Cor. Onesta notte si effettueranno le nozze. 
Ces. Ne avete procura? 
Gov. A che uopo? Se ella e tu siete qui. 
Ces. Qui Flerida? Come mai? 

Go\>.0\\ l'innocentino che siete davvero! Non è ella qui? 

Non è in casa mia? 
Ces. Non lo sapeva, Eccellenza. 
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Goe.Non la trovai con voi quel giorno che vi arrestai? 

Ces. Che diavoleria è mai questa? Se, Eccellenza 5 voi 
presumete che quella sia Flerida , giuria Dio! che 
pigliate un grosso granchio. 

GovJÈ possibile che abbia detta la bugia un servitore 
che l'ha veduta, ed ella medesima che lo conferma ? 

Ces. Ci ha forse altra donna prigioniera in casa vostra? 

Got'.No : c'è quella sola che era nel giardino con voi. 

Ces. Grande sbaglio ! Essa, Eccellenza, non è Flerida. 

&>f.La mia pazienza non istà più alle mosse. Se ella 
di sua bocca confessò a me con parole umilissime 
i suoi amori e casi, benché neghi di essere prigio- 
niera, potrebbe questo esser una bugia? 

Ces. Questi medesimi contrassegni potriano convenire ad 
altra donna. 

Got'. Come mai , se affermano questo servi che la segui- 
rono fin qui, la videro, e io verificarono ? 

Ces. Il servo mentisce. 

Gov. Voi mi farete perdere il senno. 

Ces. Conducetemi a vederla, e se ella in mia presenza 
dice di essere Flerida, in quell'istante do a lei la 
mano di sposo. 

Goe.Dite bene, andiamoci. 

Ces. Ah Cieli, cavatemi da questo laberinto 1 

Gov. Ah Cieli, mostratemi il vero in tanta confusione ! 

Ces. In somma è dessa che velata passeggiava nel giar- 
dino? 

Go^.Dessa per l'appunto. 
Ces. Dunque non è Flerida. 

Goy.Dunque l'imbroglio sta peggio di prima. {Si partono.) 

Escono Lisard a e Flerida con veU> % imbacuccate. 

e Camacio con esse. 

CdAH.Questa, signorine, è la casa. Ho data una giravolta 
per tutta la città, perchè alcuno non vi venisse alla 
coda; io scommetto , che voi non sapete dove vi 
trovate adesso. 
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Lis. Se siamo venute sempre di tulio corso, senza ve- 
der chiaro, e posto appena il piede dentro di que- 
ste soglie, siamo uscite dalla sedia portatile dentro 
questa sala, ci è impossibile saperlo. 

Co/ttl/ordine che reco è, che, lasciandovi qui, tornassi 
a chiudere dal di fuori la porta. Qui restatevi ; que- 
sta stanza dove siete ospitate è quella d'un giovane 
cavaliere. Avete in essa di che intrattenervi. Addio. 
(Si parte) 

Fle. (da sola.) Sono venuta tutta strada senz'aprir bocca, 
per non essere conosciuta da Camacio. Già mi ac- 
corgo, che è vero che Cesare sta qui di casa, per- 
chè vi vedo i suoi servitori. Lisarda chiusa nel velo? 
Egli così guardingo e infinto? Io testimonia di tutto? 
Dio voglia, che la cosa finisca in bene! 

Lis. Qui, Laura, diamo un pò sfogo al nostro cuore, 
chè nessuno ci vede. Ma , o Dio, che veggo 1 (Rico- 
nosce la stanza e si turba.) 

Fle. Diavolo, che ti è avvenuto? 

Lis. Non so, Laura, non so. Ahi, sono morta ! 

FU. Che hai ? 

Lis. Che ho da avere, se mi vedo nella mia stessa casa 
quando pensava di occultarmi per certo amoroso 
colloquio, che poi tu saprai, e per cui ti ho con- 
dotta con me? Questa camera che ora tu vedi, è 
quella di don Giovanni ; tu, come ospita , non vi 
entrasti, e non la conosci; ma io la conosco benis- 
simo. Ha porta che mette a un'altra contrada ed 
io entrandoci imbacuccata, e venendoci senza ve- 
dere per dove, senza luce, senza guida, senza norme, 
uccello che svolazza di notte, da me stessa sono ca- 
duta nella rete. Aimèl Io sono perduta! Di chi, o 
Cieli, posso lamentarmi? Di nessuno, chè mia è 
stata tutta la colpa. Lasciami uscire d'inganno, la- 
sciami riconoscere se quello che vedo è verità, o il- 
lusiuue. Ma chi può credere che segni di morte 
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sieno falsi? Queste seggiole, questi quadri, quello 
scrittojo, quello specchio, questi arazzi, sono dessi ne 
pia né meno. Non c'è da dubitare ; io sono nella 
propria mia casa. Ah Dio, come ha potuto essere 
ciò! Tuttavia non mi voglio vilmente dar vinta alla 
irata fortuna, e se ci è rimedio per tutto, ci sarà an- 
che per questo. Una porta di questa stanza mette alla 
mia; ah Dio, se ci fosse persona che ce l'aprisse! che 
uscendo noi di qui si rimedierebbe bene all'inconve- 
niente di essere qui; dappoi ci sarà qualche scusa, 
e quando non ci abbia, poco importa, purché di qui 

10 ne sia fuori. Eccola è questa ; guarda tu pel buco 
della chiave. 

Fte, Celia, o signora, a una finestra della tua stanza che 
guarda in cotesto ameno giardino, si sta lavorando. 

Lis. Dunque fatti indietro, che io la voglio chiamare. — 
Celia, ohi Celia! — Non sa di dove la chiamano, 
perchè non ci vede, e par matta. — Qui a questo 
uscio. 

&/. (dentro.) Chi è che mi chiama? Chi? 

Lis. Sono io, Celia : se ti vien fitto, e te ne dirò poi 

11 motivo , aprimi questo uscio. 

Ctì. Il mio padrone ha deposta la chiave su d'uno scrit- 
tojo. Aspetta; vo di volo a pigliarla. 
£ù.Oh tornassi in un attimo, come io ti ho di bisogno ! 
Fk. Ornai non sarà possibile, 
tó. Perchè ? 

Pie. Perchè sento girare la chiave di quest'altro uscio , 
e un uomo ci entra. 

lìs. È don Giovanni. Che farò? Cieli, aita ! Qui ci bi- 
sogna ingegno. Levami, Laura, questo velo, e vi 
t'imbacucca, intanto che egli indugia a rinchiuderò 
l'uscio, e mettiamoci alla ventura. 
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Esce don Giovanni. 

Gio. Cotesta dama non è nella prima sala, avrà voluto 
vedere tutto Pappartamento. — Tu, signora — Che 
vuol dire questo? 

Li s. Che vuol dire? Io sono, signor don Giovanni gen- 
tilesimo e garbatissimo, che vedendo che vi aspet- 
tava questa dama, e non aveva chi le tenesse com- 
pagnia, perchè non restasse tutta sola, per quell'uscio 
là della mia camera souo venuta a stare con lei. Deh, 
per mia fé, che voi siete un gentil damo ! Gentil 
damo sìj e bravo sposo. » 

Gio. Signora. . . . 

Lis. Tacetevi, non dite scuse mal immaginate. 
Gio. Ma io non. . . . 

Lis. Siete scortese, ingrato, cattivo cavaliere, sleale amante. 

G/o.Gonoscete questa dama ? 

Lis. Doveva io esser incivile, come voi, cercando di co- 
noscere chi non mi ha offeso? 

Ciò. Uditemi dunque, e sappiate.... 

Lis. Don Giovanni, non sono tanto innamorata, che de- 
sideri la vostra giustificazione ; la mia non è gelo- 
sia, è risentimento pel disprezzo e torto fatto a una 
mia pari. Donna forestiera imbacuccata in casa mia, e 
sotto i miei occhi? Sedia portatile, tirate le tendine, 
con uno scudiero a piedi ? Valletto oltreciò, scono- 
sciuto a quelli di casa, e riservato a certo mestiere, 
ehi in servigio delle dame? Capisco e so tutto. 

Gio. Ascoltate. .. 

Lis. C'è niente da ascoltare. 

Gio. Avvertite. . . . 

Lis. Non vi scolpate. 

Gio. Un amico.... 

Lis. Vecchia malizia. Voi vorreste darmi a credere, che 
un amico vi chiese la stanza per aver un colloquio 
con una dama ; piacere che i giovanotti usano/arsi. 
È scusa frivola. 
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Gio. Ascoltatemi, per Diol 

Lis. Chi ascolta giustificazioni , certo vuole averle per 
buone. Io non voglio ascoltarle, Don voglio. Datemi 
a me questa chiave. 

Gio. Non dovete andarvene» se prima non sapete.... 

Lis. No, niente voglio sapere, e voi traetevi in disparte. 
— Parta ella (a FUrida), mia signora, e mi sappia 
buon grado, che sono chi sono, e che vostra si- 
gnoria è dama di rispetto. — ( A parte alla stessa.) 
Cara amica, perdonami j sono costretta a questo. 

Gio. O dura legge d'amicizia! Ad ogni modo non deve 
andarsene, se prima voi non ascoltate dalla sua 
bocca le mie discolpe. 

Li*. Se sono risolta di non sentirle, perchè mi mettete 
alle strette? < 

Gio. Voi (a Flerida) dite, signora, se conoscete roe ; dite 
chi è il vostro amante; o,'viva Dio!* chi siete farò 
palese. 

Lis. Alzate tanto la voce? Bisogna bene che la vostra 
causa sia cattiva. 

Esce Celia per l'uscio d'onde fu chiamata. 
Cel. Padrona ! 

Lw.Che vuoi? {Le due da sole). 
Cel. Ho aperto l'uscio. 
Lis. Troppo tardi, ma è sempre bene. 
Cel. Che cosa c'è? 

LJs. Un po' di rigiro, e certo servigio prestato a questa 
dama, che ne ebbe bisogno. — Guardate (a don 
Giovanni) se l'uscio, per dove sono entrata, era aper- 
to, o non era? 

Gio. Chi vi nega questo? Vien gente; aimè, che è vo- 
stro padre! Di grazia non lasciategli intendere niente. 

Lis. (da sola.) Prima d'ogni altra sono io. — Se ho tro- 
vata buona scusa per non darvi la mia mano, e re- 
star libera, perchè ho da avventurarmi? 
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Escono il Govern atore, don Cesare e Cam agio. 

Goi'.Che c'è di nuovo? Ho sentito, entrando in casa, 
il vostro schiamazzo, e mi obbligò di venire a ve- 
dere che cosa succede. — Tu qui, Lisarda ? 

Lis. Sono venuta qui.... 

Gov. ti che fare? 

Li*. Per visitare una dama 

Gm\Dama qui? Chi è costei? 

Li*. Dama di don Giovanni, è questa che vedi qui velata. 
Gov.In verità, don Giovanni, che non hai ragione di en- 
trare in casa mia così! 
Gio. Giacchè#tu in questa maniera mi uccidi, ne ci ha 
legge tanto severa la quale obblighi un uomo a per- 
dere per un amico l'onore, bene sommo, che oggi 
arrischio; e giacché costei ha poco da perdere es- 
sendo dàma di don Cesare, l'amicizia mi perdoni, e 
sappiano quanti veggono lei, sappiate voi stesso, che 
dal giorno, che voi in persona andaste ad arrestare 
lei e lui , che la dama arrestata , che voi avete in 
casa vostra , è costei ed è quella che stasera se n è 
uscita per parlare a don Cesare. Se è grande fallo 
l'avere spalleggiato un amico, castigatemi pure. 
Fle. (à/i sola.) Io parlare, e far visita a don Cesare k ?j 
Ces, (da solo.) Se quella cui io parlai è la dama sve- 
lata, chi sarà quest'altra chiusa nel velo? 
Gov. Ornai potete, signora, scoprirvi, che già siete cono- 
sciuta; né è poi gran fallo l'uscire di casa per par- 
lare al vostro sposo; mi preme pure di chiarirlo 
che siete Flerida, perchè egli dice, che non siete voi. 
Fle. Il sono sì, Eccellenza; donna, come me, infelicis- 
sima, altru non potrebbe essere se non io. (Si scopre.) 
Ces. Oh Dio, che veggo ! ** 
Gov.Doiì Cesare, è Flerida ^costei ? 
Ces. Dessa è appunto, Eccellenza. 

Gov. Bel fatto fu dunque il farmi là comparire un ba- 
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lordo, dicendomi, Cesare, che non la poteva essere, 
intanto che avevate combinato con lei di uscire voi 
questa sera a vederla? 
Lìs. (da sola.) Ornai sono contenta che il mio bene non 
mi si cambierà in male, trovato che ho questo dis- 
inganno 5 e poiché ho perduto l'amante, non mi 
accada almeno di perdere con esso l'onore; l'inge- 
gno provvede a tutto. — Se tutti volete sapere la 
spiegazione del misterio che ora vi confonde , sap- 
piate che la bella Flerida è venuta a valersi di me, 
e che io, ingannandola, l'ho condotta qui, perchè 
ad altri non avesse da fidare il suo pnore; e per 
castigare don Giovanni acciò debba portare mag- 
gior rispetto alla sua casa e sposa. * 
FU. (da sola.) Che m'importa di verificare il come, se 
ho ricuperato l'onore? — (A don Cesare) Souo tua! 
Cts. Anch' io, posto che a voi così piace. 
Lis. Sia pure , acciocché questo piacere che provo ili 

un benefìcio^ rimedii alla mia pena. 
Gov. L'Amore ve ne porge invito; fatevi dunque, donna 
Li sarda e don Giovanni, un lieto brindisi, dandovi 
la mano. 

Grò. (a Lisarda.) Tua è la mia fede. (8) f 
CamAÌ proverbio; Sta peggio di prima, non mai calzò me- 
glio di adesso, che si sono accasati. Il perchè : /Ve, 
commétto est. 

Cri. E perciò, nobile uditorio, fu al suo autore, che ti 
inginocchia, la grazia di perdonarle i suoi difetti. 



NOTE 



(1) Ho seguita l'edizione di Keil. Lipsia, 1827; e quella di Ma- 
drid, 1640. 

(2) Si crede che faccia allusione a un Autos % io cui il diavola 
è chiamato pensiero. 

(3) Fa allusione alia commedia intitolata Dama duende. 

(4) Somma è la difficoltà di tradurre fedelmente e chiaramente 
questi giuochi di parole e d'ingegno. Qui si equivocano i sensi 
di gloria beatitudine, e gloria sorta di velo chiaro, di che le 
donne spagnuole si coprono la testa, e il corpo fino alla cintura. 

(5) Velo di fumo è per gli spagnuoli il funebre, o di lutto. 

(6) Famosi cavalieri erranti, di cui parlano le Romanze spa- 
gnuole, e don Chisciotte. 

(7) Zagala, forosella. 

(8) Manca V espressione del consenso di Lisarda; nè dovendo 
credere che Calderon l'abbia dimenticato, questa omissione attri- 
buisco a colpa degl'impressori. Manca in tutte le edizioni da me 
v edute. 
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PREFAZIONE 



Commedia é questa d'intreccio, ingegnosissima; e per 
l'in veuz ione, la leggiadria dello stile, la curiosità che sem- 
pre tien viva l' attenzione , la bellezza di tutti i personaggi 
che in essa figurano, è in questo genere certamente delle 
migliori di Calderon. Più d' un critico loda in ispezieltà 
i personaggi di Tristano e di Flora, benché secondari, come 
de' v leggiadri inventati dal grande poeta. Ma in verità tutti 
soaa belli e finitissimi secondo il loro distintivo carattere 
che rappresentano. Vi abbondano pure le più felici situa- 
zioni, atte a commovere , e a sorprendere li animi colla no* 
vita, e col contrasto delle passioni. 

t pure da notarsi, che essendo forse la più lunga comme- 
dia di Calderon , il suo interesse vi si sostenga sempre, e 
li eventi camminino eoa velocità al loro fine. 
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PERSONAGGI 



DON FELICE COLONNA. 
DON CESARE FARNESE. 
IL PRINCIPE d'Urbino. 
LISARDO, col nome di Celio. 
LIDORO, padre di Serafina. 

AURELIO, padre di Violante. 
LIBIO. 

TRISTANO. 
FABIO, servo. 
SERAFINA, I n 
VIOLANTE, } Daroe " 
NISE, j Q 
FLORA, P enrc - 



Seguito. 
Maschere. 



* 

La Scena è prima io Parma, poi in Milano. 



FORTUNA E SFORTUNA 
DEL NOME (•) 



GIORNATA PRIMA 



Escono don Cesare, don Felice e Tristano. 
Fel Sei allegro. 

Ces. Non vuoi che sia, se oggi ottengo quello che più cal- 
damente desidero? 
Fel. In che modo? 

Ces. Ascolta. Già sai, come colui che sei mio vero amico, 
tanto che siamo due anime in un corpo solo, o piut- 
tosto un'anima sola in due corpi; sai, dico, quanti 
disgusti e rischi, quante pene, vigilie, cure, solleci- 
tudini, cortesie, e ansie costa a me il pertinace amore 
di Violante, pretendendo io a forza di sospiri e la- 
grime, batterie cioè d'acqua e di vento, atterrare 
mura di diamante, sfondare montagne d'acciaro, pe- 
netrare mine di pietra, e superare fòsse di fuoco; 
intanto che, don Felice, non è il più piccolo mio 
dolore la disgrazia, che non posso dimenticare, della 
morte di Lorenzo, cugino di lei, il quale, come ti 
è noto, pel leggiero motivo di certa gara, uccisi ca- 
sualmente in campo in un duello per gelosia, trat- 
tando egli di accasarsi con lei. 11 lutto di questo 
successo fu diviso tra di ambedue, essendone deri- 
vata ad ambedue fortuna e sfortuna uguale; perchè 
essendo Lorenzo ii favorito, ed io l'abbonito, volle 
il destino che teneva d'occhio 1* uno e l'altro;, noi 
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restassimo a un tempo stesso fortunati e sfortunati, 
essendo alla fine una medesima cosa lasciare viva 
la persona abbonita, e morta la favorita. Mi assen- 
tai dunque da Parma, senza che il rigore dell'as- 
senza diminuisse menomamente l'affetto in me. La- 
scio a voi considerare quali debbon essere le mie 
dure catene , quando ancora non potè romperle la 
lima sorda del tempo. Al capo di alquanti dì, ve- 
dendo il Duca, mio signore, che nessuno pigliava la 
causa di lui, attesoché Lisardo, fratello del povero 
Lorenzo, che da fanciullo dimora nelle Germanie al 
servizio di Cesare', non volle ricorrere a 1 tribunali, 
pensando, io credo, l'ardimentoso giovane di farne 
più nobile vendetta. Interessandosi dunque nessuno 
nella causa, potè il Duca concedermi liberamente 
il perdono; avuto il quale, io feci ritorno a Parma, 
venendo compagni con me amore e gelosia. E di ciò 
è forse da stupirne , quando è certo che P oblio è 
tanto vile, che non mai combatte con suo rischio, 
ma sempre con vantaggio? Se Io vediamo portare un 
assalto, è quando amore si trova solo, non quando 
ha compagna la gelosia. Trovai Violante, se mai 
possibile fosse, più crudele, come quella -he PofTesa 
fatta a lui , aveva per nuovo suo oltraggio, e per 
nuovo motivo di sprezzare il mio amore. Ma siccome 
non c'è diamante (se guardo agli esempi passati), non 
c'è pietra, infine non c'è incendio, che non si arrenda, 
e non ceda della sua pertinacia, mentre che ve- 
diamo il diamante farsi docile all'insistenza delParte, 
duttile l'acci a jo, e cava la pietra al gocciamento del- 
l'acqua, e speuta la fiamma dal soffio; così Violante, 
cambiando Peccessivo rigore in grandi tenerezze (mi- 
racoli che Amore fece tante volte, quante vedemmo, 
se crediamo all'antichità, di tavole votive e catene 
adornarsi le pareli del suo tempio), oggi mi ha 
scritto, che domani.... 
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Esce Fabio. 

F^.Padroue! 

Grj. Che vuoi da me, sciocco? 

Fab.W Duca sta aspettandoti, e mi ha detto, appena ti 
avessi trovato, di dirti, che bisogna tu vcuja subito 
da lui. 

Ces. Vedi quanto è grande la mia sventura, che per dire 
le mie angosce, le mie pene, i miei combattimenti 
mi sopravvanzò tempo, e ora che sono per dire le 
mie buone venture, le mie contentezze, i miei pia- 
ceri, esso mancami: ma io farò anche questo; aspet- 
tami, chè torno in un momento. (Si partono don 
Cesare e Fabio.) 

Fcl. Poco hai da dirmi, perchè veggo abbastanza che 
Violante ti ricompenserà dell'amore che a lei porti, 
mentre realmente anche alla deità più offesa non 
mai nel! 1 intimo del suo cuore dispiace di vedersi 
adorata. 

Tri. E come no? lo corteggiava (mi si perdoni che oggi 
faccia il galante chi è di cosi rozzi panni vestito) 
una ragazza del mio popolo, tanto dura che era un 
macigno di carne e d'ossa. E siccome io, e ne lodo 
DiOj sono tanto mutabile, come tenero di cuore, mi 
stancai di lei, essa, appena si accorse della mia fred- 
dezza, mi disse: villanaccio, furfante e infame, amami, 
perchè già prendesti ad amarmi, o, giuro a Dio! ti farò 
ammazzare a colpi di bastone. Da principio lo amare 
tu me fu atto di sommo ardire, ora il non amarmi 
è ancora maggiore insolenza. 

Fel. Che cosa ci sarà, Tristano, per cui tu non abbia 
alle mani qualche fredda novella? 

Tri. Un giorno certo nobile stava rimendando le sue 
brache, e un amico, entrato allora a vederlo, do» 
mandò a lui: che c'è di nuovo? Egli rispose: il 
refe (2). Io dico il medesimo a te: se a vecchie 
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piaghe d'amore mi studio di fare un rimendo, vi 
sarà di nuovo il solo filo delle mie 'novelle. 

Esce don Cesare. 

Ces. Ci è più infelice uomo di me? Ahi, don Felice, come 
presto un piacere passa ad essere dolore, e una con- 
tentezza si cambia in un'afflizione! A ragion temeva, 
che pel piacere mi doveva mancare il tempo, che 
mi abbondava per la pena. 

FcL Or bene, che è accaduto? Che è mai questo? Dimmi, 
hai avuto dispiacere? 

Ces. Sì, e tale che non poteva il Cielo darmelo maggiore, 
perchè quando ti stava dicendo che Violante, ce- 
dendo alla costanza del mio amore, oggi mi ha scritto, 
che portandosi domani suo padre a un paese vicino, 
dove ha il podere, mi riceverebbe, confidata nel si- 
lenzio della notte, nel suo giardino^ mi veggo quanto 
più vicina la speranza, tanto più contraria la fortuna, 
per cui quella mi è impossibile di conseguire, per- 
chè mi si frappongono difficoltà insuperabili. 

Fel. Così tosto, o Cesare? 

Ces. Così tosto. Te fortunato , che non sei al servizio 
d'altri, nè innamorato! E se vuoi sapere la cosa, 
ascolta. Il Duca seppe.... 

Fel Che cosa? 

Ces. Che è arrivato segretamente 

FH. Chi? 

Ces. A Milano il principe d'Urbino, il quale, secondo odo 
dire, viene di Germania per generale delle armi 
imperiali contro degli Svizzeri; e perchè gli è ami- 
cissimo ed è suo parente, manda me con questa let- 
tera a congratularsi del suo buon arrivo , e del 
grado che ha, fattomi comando ehe all'istante mi 
parta di Parma. Eccoti in che imbroglio mi veggo, 
perchè se non vo, don Felice, perdo la grazia del 
Duca; e se vo, perdo la occasiooe che, sono mille 
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anni, bramo di avere. Oltre ciò potrebbe Violante 
mettersi in testa che fingo io questa assenza per 
vendicarmi del suo passato disprezzo; e giudicando* 
mia scortesia quello che è necessità, gli è certo che 
quell'odio che la mia servitù cambiò in favore, di 
nuovo la mia cattiva fortuna lo farà esser odio. 

Fel. Non so che dirti, se non fosse che fino a domattina 
tu resti qui nascosto, poi i cavalli ddla posta po- 
tranno riparare al tempo perduto. 

Ces. Non potranno, perchè mi comanda di prenderli su- 
bito; e in un viaggio di sei giorni la mancanza di 
due deve di necessità sentirsi. 

Fel. Dunque è bene darne avviso a Violante con mille 
sommesse espressioni di scusa. 

Ces. Questo è buon me7zo per incolparsi, non per ripa- 
rare al danno, attesoché domani perdo l'occasione 
dell'assenza di suo padre. 

FeL Che contiene la lettera? •< 

Ces. Che ha da contenere? I soliti complimenti. 

Fel. Nomina te? 

Ces. Sì, come è usanza, leggendovisi : Cesare Farnese, mio 
cugino, viene a nome mio. — Questo è di stile, ac- 
ciocché si sappia il trattamento dovuto alla persona 
mandata. 

Fel. Non dice altro? 

Ces. No. 

FeL Conosci tu il principe d'Urbino? 

Ces. Non mi ha mai visto, uè sospetto che sia persona 
in sua casa la quale conosca me , per causa che 
sono tanti anni che milita in Alemagna. 

Fel. Se tu dunque ne hai il coraggio, io mi offro a fare 
per te questa imbasciata , perchè quanto al cono- 
scermi, a me succede il medesimo. Con ciò, restando 
tu occulto, conseguirai il tuo intento, senza che né 
a) Duca né al principe d'Urbino si faccia torto per 
ciò, ricevendo l'uno la sua visita, e l'altro facendo 

• 8 
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ad esso i suoi convenevoli, tutto consistendo Dell'an- 
darvi, consegnare una lettera, recarne la risposta 
e tornare subito. 

Ces Ouando il mezzo non fosse facile come è, io sono 

- 

in condizion tale, che mi avventurerei anche a più 

rischioso partito. 
Tri lo credo di avere un miglior partito. 
Fel. Taci, bestia. 
Ces. In somma mi fai il favore? 

FeL lo non sono di quelli che danno il parere, per poi 

non eseguirlo. Io v'andrò col tuo nome. 
Ces. Te ne sono obbligatissimo. 

FeL Lascia i complimenti, chè tra amici sono affettazioni. 
Ces. Sola una difficoltà ci resta. 
Fel. Quale? 

Ces. Io devo riscuotere da Aurelio, padre di Violante , 
certi denari, che mi diede il Duca per gratificazione; 
e con questo farò meglio mostra di essermi assen- 
tato; ma perciò anche Violante non mi aspetterà 
domattina. 

Fel. A. questo si rimedia, scrivendole un biglietto. 

Ces. Non sarà possibile, perchè l'occasione che ho io di 
scriverle è certa fantesca che viene da me, la quale, 
credo io, pensando che mi sia partito, non mi verrà 
a vedere così presto. 

Fel. Qui bene vien a taglio quel pagamento, perchè con 
questo motivo potrà alcun tuo servo entrare in sua 
, casa per Fun affate e per V altro, senza rischio. 

Ces. Senza rischio in sua casa? Dopo il caso disgraziato 
del suo nipote» quantunque non pensi più al mio 
amore, nè alle mie gelosie, gli sta tuttavia in mente 
la vendetta; e sospetto, che se vi vede un mio servi- 
tore, prima che intenda perché vi è venuto, debba 
menare le mani. 

Fel. Ci è un buon rimedio. Vi vada Tristano, il quale 
saprà, scaltro, circospetto e prudeute com'è, rirao- 
verne ogni sospetto. 
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Tri. Io non sono buono io. 
Fel. Che temi? ' 

Tri. Temo che, dando a sospetti tanto onorevoli una 
mentita, essi mi uccidano. 

Ces. Se \a\ a mio nome lo smacco sarà mio. 

Tri. Questo corre bene per chi sa, che un giorno certo 
usciere male complimentato, n'andò al suo podestà 
gridando e dicendo: una cameriera prima dell'ora 
versò le immondezze; nel mentre io mi stava scri- 
vendone la denunzia, un'altra cameriera fece a me 

, lo stesto brutto scherzo, ed essendo io, come era , 
intento a riferire il folto, secondo i vostri ordini, 
tanta malacreanza non fu usata a me, ma bensì a Vos- 
signoria. Allora il podestà bruscamente gli disse: fur- 
fante, chi obbliga te a risentirti di torti fatti a me? 
Medesimamente se a me scuoteranno di dosso la pol- 
vere, quando io torni indietro mezzo morto, e dica 
che il torto é fatto a te, mi potrai rispondere lo 
stesso. 

Fel. Non ti contorcere; chè devi andare adesso col bi- 
glietto, e poi subito con me a Milano. 

Tri. Con te sia pure, chè di questo ho piacere, quanto 
mi dispiace l'altra andata. 

Ces. Perchè, Tristano? 

Tri. Perchè essendo il carnevale, tempo in cui si fauno 
tante feste in Milano, penso là di godermela e di 
sguazzare. 

Fd. Andiam subito, e apparecchiamo le cavalcature, men- 
tre tu scrivi e Tristano porta il biglietto. 
Ces. E massime che ora è Toccatone buona. 
Fel. Perchè ? 

Ces. Perchè Aurelio esce di casa; e non vi essendo, la 
sua assenza ci lascia migliore opportunità di conse- 
gnare la carta. 
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Esce Aurelio leggendo una lettera. 

Fri. Viene, distratto nei leggere una lettera. 

Ces. Il meglio è, che non ci vegga. Vieni che là ti dirò 

a quale serva devi consegnare il biglie! to. (Tristano 

si ferma a guardare Aurelio.) 
Fel. Che aspetti, sciocco? 
Tri. Lasciami. 
Fel. Che fai? 

Tri. Sto squadrando le forze del vecchio per vedere 
quante bastonate poli à darmi in un fiato. (Si partono.) 

A ur. (legge.) « Mio «io e padrone. Al servizio del principe 
d'Urbino, sono giunto a questa città di Milano, na- 
scondendo nome e patria. Desidero di venire a casa 
mia, ma non mi ardisco di comparirvi, finche non 
abbia vendicata la morte di mio fratello. E perchè 
questo infortunio riguarda tutti , fatemi sapere , se 
Cesare Farnese è in Parma.... » (Si ferma.) Risolu- 
i ione onorala è quella di Lisardo. Ma è cosa da 
« . stupirne, se è mio sangue? Che debbo fare? Che, 
non ostante sia un vulcano coperto di neve il mio 
• petto, che in sé c opre le fiamme, e non ostante Tira 
mia si compiacia di vagheggiare questa vendetta , 
essa non si conviene colla prudenza che ho da usare, 
essendo ornai più dicevole alla mia età, che in me 
possa più la prudenza che il rancore, più la ragione 
che Tua. Se non eccito mio nipote Lisardo a fare 
questa vendetta, manco al mio valore; e se ve lo 
stimolo, non soddisfo a' miei obblighi, perchè opro 
male in alfare tanto serio, quando, già perduto uu 
nipote , dia occasione di perderne un altro. Faceva 
conto di accasare (Violante con quello che restò 
morto: ed ora essendo Lisardo erede di sua casa, 
e colui sul quale fo disegno, se lo espongo cosi alla 
collera del Duca, che ama Cesare come sua creatura 
e suo parente, mando a vóto il mio disegno, an- 
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dando egli con questo a perdere la patria. Che mai 
ho da fare, ah Dio! perchè prudentemente e orre- 
volmente soddisfi all'uno e all'altro desiderio? Or 
vada; mi entro ancora in casa a dargli risposta ; non 
mi mancherà poi mezzo di tenere sospesa la cosa 
finché io abbia presa una risoluzione. A questo ef- 
fetto tornerò a leggere e a rileggere da capo la 
lettera di mio nipote. (Legge.) a Fatemi sapere, se 
don Cesare Farnese è in Parma, acciocché voi or- 
diniate le spie, ed io il modo di trovarlo. Dandomi 
risposta, ponete nella soprascritta : a Celio, in casa 
del principe d'Urbino. »» (Si parte.) 

Escono Violaste e Nise. 

Nìs. In casa è rientrato il mio padrone , leggendo uon 
so quali carie. 

fio. Ahi, Nise, il mio ardimento come è fatto vile! Men- 
tre più ardisca, più temo. Dappoi che scrissi a don 
Cesare, arrendendomi alle istanze d'un amore tanto 
sommesso, la stessa mia ombra mi fa tremare. Da 
oggi in qua mi pare.... 

jV/'.v. Che cosa! 

Fio. Che il mio petto è vetro, e che il mio padre può 
vedere quello che ho nel cuore. 

* 

Esce Aurelio. 

■ 

.Signor padre! 
Aur. Violante! 

Fio. Che hai? Oltre che ritorni così subito, mi dà da 
pensare il vederti confuso e sospeso d'animo, come sei. 

dur.Ho niente. In sull' uscire un corriere mi consegnò 
una lettera , e perchè gli bisogna toruare indietro 
subito, vengo a scriverne la risposta, e perciò. .. . 
Oh, chi è che s'inoltra fin qui! 
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Esce Tristano. 

Tri. Sapendo, che il vecchio non è in casa, voglio pe- 
netrare fino all' ultima stanza a cercarvi Nise , che 
è quella a cui sono mandato. 

Aur. Gentiluomo, chi cercnte voi qui? 

Tri, (da solo.) 11 primo getto del dado andò male. — Voi. 

Aur. Me ? 

Tri. Si, voi. 

Aur.Nun c'era porta dove chiamare? 

Tri, Come cattivo cristiano che souo , bado poco alle 

chiamate (3). 
Aur.ìn somma, che cosa volete da me? 
Tri, Congegnarvi questo biglietto. 
Aur, D\ chi è? 

In. Vostro, perchè è per voi. 
Aur, Siete un baccelliere. 

Tri. Non ne ho ancora il grado, ma ne feci il corso, 

mi sopprabbonda scienza. 
^«r.Cbi è il vostro padrone? 

Tri. Don Felice , e vossignoria se lo imprima bene in 
mente, importando questa notizia alla faccenda. Don 
Felice torno a ripetere mille volte. 

Aur.ìo non sono amico di contr (4). 

Tri. lo sì, e moltissimo. 

Aur. Dice: {Legge.) «Aurelio, mio tesoriere, dei denari 
che possono esser in vostra mano, consegnate a Ce- 
sare.... n (Si ferma,) Perchè, se è da farsi a Ce- 
sare il pagamento, Felice manda voi? 

Tri. Perchè Felice ha da avere il denaro, essendogli Ce- 
sare debitore di non so quale partita. 

Aur.(Leg$e.) « Scudi cinquecento, che gli pago per li 
bisogui del viaggio, che oggi fa per mio ordine »>. 

Fio. (A lei in disparte.) Senti, che cosa dice, Nise? Don 
Cesare si assenta del certo. (Àh Dio! Altro non 
vuole, che veudicare il mio disprezzo col disprezzo). 
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Tri. Nise ! (Le fa segno con ima carta.) 
Nis. Il servo fa segno con una carta. (Aurelio lo vede, 

e dissimula.) 
Aur. Che c'è? 
Tri. Niente. 

Aur. Che carta è quella? 

Tri» D'altri cinquecento, ma d'un conto diverso. 
Aur.Dove va Cesare? 

Tri. All'inferno. Che diavolo ne ho da saper io? 

Aur. Aspettatemi qui. — Ad effetto (da solo) di non ve- 
derlo per alcuni dì , voglio che parta. Ah Dio, se 
mai avesse saputo, che Lisardo è in Milano, e per 
ciò il Duca lo allontanasse di qui ! (Si parie.) 

Pip.Non so come non iscoppio della rabbia? Cesare 
fare a me scortesie? Chi in tanto tempo non mi 
volse mai le spalle, mentre uon lo curava, ora che 
gli uso favori, me le volge villanamente? 

Tri. Adesso che ho campo di parlare, ascoltami e inten- 
derai che, quantunque tu vegga che sono venuto a 
riscuotere denaro, vengo anzi a soddisfare ad un'ob- 
bligazione amorosa. Cesare mi manda con que- 
sto foglio. 

Nis. Piglialo, e fa presto che torna il mio padrone, 
fio. Tremo, se mai lo avesse visto. 

Torna Aurelio. 
Aur. Pigliale, e andatevi con Dio. 

Tri. Egli vi conservi in vita per tutti i secoli de' secoli. 
Avvertite anche, come questa è la prima cosa 
che io non conto (5). — Io (da solo) parto me- 
glio licenziato, che non m'immaginai, perchè se non 
altro ho ricapitato il biglietto, e me ne torno senza 
bastonate, e di pio con buon denaro. (Si parte.) 

Fio. {Le due da sole.) Se avesse veduta, Nise, la carta? 

Nis. No, perchè non si mostra alterato. 

Aur. Figlia, io vo, come sai, domani in campagna. 
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Vio. (da sola,) Fortunata me, che si è accorto di niente, 
a parlando di questo! 

Aur. Pei che il podere va in rovina, se non vi è l'oc- 
chio del padrone. Quello che dunque hai da fare, 
è consegnarmi certo biglietto, che pur ora ti ripo- 
nesti in seno. 

Vio lo biglietto? 

Nis» (da sola.) Questo è un imbroglio. 

Aur.(a Nise.) Aspetta; chè nemmeno tu hai da andar- 
tene. — Su, dammi presto il biglietto ; se ho la- 
sciato andar via il servo, vedendotelo consegnare, 
fu perchè prudente non ho voluto che il mio ca- 
stigo cominciasse da quel gaglioffo, né propalarne 
l'oltraggio al di fuori, ma tenerlo segreto in casa , 
e così ho taciuto fino ad esserne bene informato , 
non ostante mi pesasse la cosa sull'anima. Dammi 
il biglietto. 

Vio. lo, sì, quando. . . . 

/^//'.Stucchevole renitenza, quando posso pigliarmelo io! 
(Giudo leva.) Adesso entra là , perchè non voglio 
che, irritato il mio animo, e stanca la mia pazienza, 
mi acciechino a «egno che non m'informi, o trista, 
del danno, prima di applicargliene il rimedio. Togli- 
miti d'innanzi. 

Vio. (da sola.) Ah Cieli, proteggetemi voi! Chè quantun- 
que io cerchi discolparmi, uou trovo via nè ragioni 
da farlo. (Si parie.) 

Aur. Vanne anche tu. 

Nis. Sì, me ne vado. (Vuole Nise fuggirsi, egli la ritiene.) 

//ma Non per di qui, ma là dentro. Però dimmi prima, 
acciocché la mia ira non mi trasporti alla cieca, es- 
scodo di Felice il servitore, di Cesare il denaro, di 
chi è il biglietto? 

Nis. (da sola.) Se dico che è di Cesare.... 

Aur.Pavìa. 

Nis. (da sola.). Essendogli il mio padrone nemico, sarà un 
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aggiungere male a male. — Io non so, ma di Ce- 
sare non è mica. (Si parte.) 

.Coti questo mi hai detto anche troppo. — Chi cre- 
derebbe, (povero me!) che io tremi noli' aprire un 
biglietto? (Legge.) « Non c'è, mio bene, alcun osta- 
colo per trovarci insieme.... n (Si ferma.) Merita- 
mente, aimè! si fabbricarono e si fabbricano la carta 
di vili stracci, e Pinchi ostro di veleno ! (Legge.) u Il 
perchè, sappiate che disprezzati i pericoli che mi si 
presentano, domani sarò, partendo vostro padre, nel 
giardino che mi avete nominalo. Addio. » (Si ferma.) 
Che vedo mai? Don Felice ha tanto di ardire, clte 
al tempio del mio onore muove sì vili assalti col 
pretesto di mandare pel danaro dell'altro suo amico 
traditore? £ poiché Nise ha senza dubbio detta la 
verità, e il servitore ha dichiaralo che è Felice che 
lo manda, facendo poi quei segui, aftinché non si 
avvedesse che veniva da par^e di lui, che debbo 
fare, Cieli? Pretendere che io in tale briga mi di- 
mentichi dell'offesa, e mi ricòrdi solo della prudenza, 
è un togliermi affatto il sentimento ; oltrecebè- è 
un mandar a voto la speranza che ho io di mari- 
tarla a suo cugino. È bello, che nel momento che 
io più insisto perchè altri si vendichi , mi si offra 
occasione di vendetta. Sendo dunque la cosa in tali 
termini, che è impossibile che Pira non calpesti ogni 
riguardo della prudenza, mi risolvo a vendicarmi di 
due amici traditori, i quali nella vita e nelP onore 
mi hanno mortalmente olle so. Scriverò a Lisardo 
che uccida Cesare } io farò lo stesso a don Felice, 
avendo sì bella occasione di ucciderlo, e di fare che 
V omicidio resti occulto: mentre che col chiudere 
(chiude) questa stanza, lasciandovi rinchiusa cotesta 
sciagurata, in modo che sino a domattina non possa 
darne avviso, è certo che egli verrà <enza sospetto, 
ed io potrò, uccidendolo nel mio giardino, traspor- 
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tarlo poi in segreto dove.... Questo publicherà 
poi meglio la fama» quando avrà scritta la mia ven- 
detta su lama di metallo negli annali del tempo. 
(Si parte.) 

Rumore dentro di maschere, di musica e is (Tornenti. 

■ .• 

4 

Mus. Si balli, suvvia, 

' Si suoni, si canti, ... 
Si faccia allegria; . 
In carne vai son pazzi lutti quanti. 

Escono Sera fina e Flora. 

Ser. Chiudi, Flora, questa finestra, e tu nè altra serva 
vi affacciate alle gelosie. 

Fio. Di grazia, padrona, lasciami vedere solo questa ma- 
scherata, che passa e va verso la corte. (Essa balla, 
e la musica dice:) 

Mus. Si balli, suvvia, , 

Si suoni, si canti, , . 

Ser. Non darmi disgusto, giacché fedi che ne sono offesa. 

Fio. Non senti, che vanno cantando? 

Essa e Mus. Si faccia allegria* ,, t 

Che in carneval son pazzi tutti quanti. 

Scr. Per ciò appunto voglio esser savia io. 

Fio. È possibile che iu un giorno di allegria generale , 
tu debba uè esser veduta, nè vedere? 

Scr. Se nel vedere e nelf esser veduta non ci fosse in- 
conveniente, io non sono poi vecchi erella, che non 
mi volessi divertire colle mascherate e cogli spassi, 
che oggi tengono Milano in festa. E viemmeglio 
oggi, che le luminarie e i fuochi artifìziati danno 
per la notte maggior bellezza ai balli, e più risalto 
alla musica. 

Fio. Se la tua non è malinconia, vorrei sapere, padrona, 

che inconveniente ci ha in questo. 
Ser. Tu lo sai, e t'infingi di non saperlo; te lo dirò dun- 
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que ancora. Nella mia contrada si sta mascherato 
un cavaliere , che in questi dì venne col principe 
d'Urbino, e non voglio che, essendosi dichiarato mio 
amante, presuma che per compiacere a lui mi fac- 
cia alla gelosia, essendo anzi annojata della sua sciocca 
insistenza. 

Fio. Forse è un altro che, vestito in maschera, somiglia 
a lui. 

Ser. Come può esser questo? 

Fio. Un conte, il qual era forestiero, serviva in palazzo, 
e quando il sole era sotto, andava a letto, lasciando 
in sua vece uno schiavo sul rialto, colla sua cappa 
di colore e col suo pennacchio. La dama una volta 
che nevicava e pioveva, volle fargli una grazia, 
aperse la gelosia, e disse in falsetto: andatene, conte. 
Il moro le rispose: non sono conte, ma Hamete. 
Medesimamente può essere, padrona, che colui che 
è occulto sotto la maschera, sia Hamete e non conte. 

Ser. Sempre, Flora, bai qualche novella alle mani. 

Fio. Questo è mal vecchio. 

Ser. In somma per lui non mi curerei di pili splendide 
feste. 

FU). Prova de' tuoi rigori è l'intenso suo pianto. 

Ser. Avverti , che non voglio che mar in verun tempo 

mi esalti il suo amore. 
Fio. Si cambi dunque discorso. Se il veder lui laggiù 

rechi a tua offesa, io ti suggerirò un mezzo col quale, 

senza esser vista da lui nè da altri, tu vegga tutta 

la festa. 
Ser. Quale sarà? 

Fio. Questo. Sai benissimo, padrona , che in carnevale 
le dame più ragguardevoli vanno in maschera. Se 
tu dunque ti vestissi da maschera , in modo che 
vedessi senza esser vista, e così ti uscissi dalla porta 
del giardino^ mi avviso, che non sarebbe un cattivo 
modo di castigarlo, lasciandolo giù in contrada a 
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passeggiare il restante della giornata. Eccoti , cap- 
potto, cappello , fiaccola , maschera ; mischiati alla 
prima schiera di maschere, e tutto è hello e fatto. 

Ser. E se intanto mio padre tornasse? 

Fio. Non tornerà, perchè essendo magistrato della giu- 
stizia va in giro per tutte le contrade; e ad ogni 
modo questo è uno scrupolo, perchè col lasciar detto 
in casa, che tu sei andata con una tua amica, hai 
la tua scusa. 

Ser, E cosa che farei volenlierissimo, ma non mi ardisco. 

Fio. Risolviti a fare questa burla a un gaglioffo. Vieni 
e vedrai come ti acconcio in tutta gala. Scommetto 
che se vai fuora, a tutte quante farai vergogna, per- 
chè colla sola tua taglia e presenza vinci tutte le 
altre, messe insieme. 

Ser. Flora , non tentarmi colla vanità; ne ho desiderio 
più di te. 

Fio. Mano dunque all'opera. 

Ser, Se non fosse, donzelle, per cagiou vostra, più d'un 
fallo. ... 

Fio. Non è qui luogo da moralizzare. Devi andare. 

Ser. Sì; perchè ladra cosa è in vero, che pretenda la 
ostinazione di codesto sciocco , che fa .tante pazzie, 
di tenermi chiusa tutto il giorno in casa. Vieni a 
vestirmi. (Si parte.) 

Fio. Oh quanto, padrona, spero di renderti bella e leg- 
giadra! — Non ha detto male delle serve? (da sola.) 
Farò dunque il mio ufficio nel modo che so io. 
(Apre una finestra). Zi, signor Celio! 

Lisànno dentro. 

Lis. Chi domanda? 

Fio. Chi intende farvi un servizio. La mia padrona esce 
in maschera dalla porta del giardino; quando voi, 
come per accidente, là vi avviciniate, senza far mo- 
stra di averla conosciuta, potrete parlarle. Zitto, e 
addio. (Chiude e si parte.) 
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Escono Lisardo e Limo travestiti 
e con maschera al viso. 

Lis. Tardi mi persuado, Flora, che ho da esserti obbli- 
gato della tua cortesia, vedendo per la notizia che 
mi dai che vanno a compirsi i miei desiderj. 

Lib. A. compirsi i tuoi desiderj? 

Lis. Sì, mentre la cosa non deve finire col parlarle qui, 
ma ad impresa maggiore vuol procedere il mio ar- 
dimento. 

/./'.Dunque che pretendi fare? 

Lis. Voglio che la mia fortuna mi porti a perdermi af- 
fatto. Già sai, Libio, che io venni per dar morte 
a un uomo, di cui fin qui non conobbi che il solo 
nome. Scrissi a mio zio, mi desse notizie di lui, ac- 
ciocché potessi rintracciarlo più sicuramente, e cosi 
mentre ne attendo la risposta , me la passo 1 , non 
avendo rimedio che nella morte, coll'amare Piropos- 
sibile, una umana dea, che ingrata e tiranna dis- 
prezza U mio amore. Agitato da due affetti, voglio 
all'uno e all'altro soddisfare, perchè non fa le sue 
vendette chi, venuto per uccidere, resta ucciso. Io 
nello stesso dì che compio la mia vendetta debbo 
tornarmi in Germania, per cui se l'Italia ho da per- 
dere, e in ogni modo sono uomo andato, gli è bene 
che consegua il fine del mio amore, e mi perda in- 
teramente. Intanto adunque che , per non perdere 
l'occasione che amore mi presenta, fo un giro in- 
torno al giardino, quello che tu devi fare è.... 

Rumore dentro, ed esce una truppa di gente 
con abiti da pazzi. 

l/no.Qui si prosegua il ballo, perchè è Ih casa della giu- 
stizia. 

«»• Vientene dietro di me , non ti fermare; ti dirò là 

'9 
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quello che hai da eseguire : che intanto ella non esca. 
Lìb. Non so che cosa dirti. 

Lis. Niente più resta a dirsi; risoluzion presa non am- 
mette consiglio; ned è possibile che cotesta inarri- 
vabile divinità mi offra occasion migliore. Quando 
mai ho io da trovare insieme mascherata, notte, tu- 
multo e baccano, per modo che tutti sembrano 
congiurati a offrirmene il tempo e il sito, se non 
propizia sorte? Più resta niente da dirmi. Andiamo. 
(Si partono.) 

Jtro.Quì proseguiamo il ballo. Oggi tutto è ^pazzia. 
Mus. Si balli, suvvia, 

Si suoni, si canti, 

Si faccia allegria; 

In cameval son pazzi tutti quanti. 

Escono Serafica e Flora vestile in maschera. 

Ser. Ho per cattivo augurio, Flora, che il primo ballo 

che vedo è quello dei pazzi. 
Fio. Anzi io penso, che é stato trovato a tempo, poiché 

potremo entrarvi, senza timore di fallarlo, essendo 

già provato. 
Tutti. Si balli? suvvia, ecc. 
Alcuni.Su, andiamo in altro sito a continuarlo. 
Ser. Lascia, Flora, questa compagnia. 

Esce LiSAhoo. 

Z». Maschera, aspettate; chè ora dovete fare un balio 
con me. 

Ser. (da sola.) Che impensato dispiacerei 

Fio. Non ci è bastato il fuggircene? 

Ser. Oh, se mi avesse conosciuta ! 

Fio. Questo sospetto non ti turbi. 

Ser. Che maledizione è questa dunque ? 

Fio. E Hamete colui che restò nella contrada. 

Lis. Non voltatemi le spalle senza darmi risposta, perchè 
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sapete quali sono i vostri obblighi, quando siete in 
maschera. 

Ser. Voi siete che li ignorate, perchè , quantunque sia 
vero che chi viene in maschera ha licenza di par- 
lare a chi è in maschera, non è però usanza am- 
messa di far forza a chi non risponde; il perchè (oh 
che disgusto ho iol) quantunque a voi sia lecito 
parlare, io posso non darvi risposta. 

Lis. A me mi basta sapere, che posso parlare. 

Ser. Non sarà pazzia parlare con una sorda ? 

Lis. E pazzia di molti. 

Ser. Adunque perchè il ballo dei pazzi s'incammina da 

cotesta parte, andategli dietro, se siete del numero 

di quelli. 
L's. Sono sì, ma per seguire.... 
Fio. Non abbisogna che si dica. 
Lis. La pazza mia stella dietro d'una vaga sirena. 
Ser. Dunque con me sarebbero due, perciò andatevi, 

maschera, con Dio; che è gaglioffaggine parlarmi 

d'un 9 altra. 

Lis. Non è, se pretendo vendicarmi in voi della tirannia 
di lei. 

Ser. Potrei a questa stravaganza rispondere, che chi cerca 
di sbagliare nella cura, non conosce bene la ma- 
lattia; ma non voglio, per non ascoltarvi. Andatevi 
con Dio. 

Lis. lo sono determinato di seguirvi tutte e due, perchè 

mi è comparso certo barlume. 
Ser. (da sola.) Non so che dire! — Quale? Parlate! 

Torna la mascherata, cantando e ballando. 

Mus. Su voi, o signora, 

Mia giusta vendetta 

Farete voi ora. 
Lis. Che voi sola potete alleggerire la mia pena ; e an- 
che questo ballo sembra che sia inventato tutto pel 
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mio caso, attesoché, mentre colle due mi lamento 
il' un Dio cieco, e voglio farne la vendetta su di voi. 
viene a voi a mio nome dicendo : 
Su voi, o signora, 

Mia giusta vendetta 

Farete voi ora. 
Ser. Vi avverto , che se ostinato mi volete conoscere o 
venir dietro, sarà questo un violare la sicurezza delle 
maschere; per la qual cosa, maschera, andatevi in 
pace, non mi obbligate a domandare ajuto contro 
di voi per questa offesa ; perchè quanti vanno in 
maschera piglieranoo le mie difese, riguardando 
ad essi tutti la violenza che viene fatta a qualunque 
di loro. 

Giunge Liwo con altri. 

Lis. Li Lio? 
Lib. Sono io. 

Lis. In che modo, cosi adirata come siete, e con che 

prudenza, vi libererete da me? 
Ser. In questo. — Maschere, vietate qui a quest'uomo di 

seguirmi. 

Lis. Maschere, menate via di qui questa donna. 

Ser. Aimè r Tradimento! (La pigliano.) 

Lib. Non gridare. 

Lis. Menatela dove vi ho detto. 

Fio. Non ci sarà qualche disperato che rubi anche me ? 

Ser. Prima. ... 

Lis. Vieui meco. 

Ser. Mi avete da fare in pezzi. 

Fio. Debbo essere ben brutta , se ci è nessuno che mi 

desideri d'avere. 
Ser. Ah Cieli, che non ci sia persona che protegga una 

donna disgraziata! 
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Don Felice e Tristano dentro. 

Fel. Donna e disgraziata ha detto, e che la ajuta nes- 
suno ? — Tristano, lascia il cavallo. 
Tri. Lasci esso me. 

Lis. Che indugi , Libio ? Va con lei al casino di cam- 
pagna. 

Sa: E non c'è cbi dia ajuto , e chi difenda una donna 
disgraziata ? 

Escono don Felicè e Tristano. 

Fel. C'è sì ; basta che tu dica donna» senza aggiungere 
». « 

QlStZl aZlaia. 

Lis. Gentiluomo, se non volete che quattro palle ve lo 
dicano con altra voce, voltale le spalle. 

Fel. Non potrei, quand'anche volessi. 

Lis. Bene, se date un passo avanti per venirci dietro, 
non avete più spazio di vita che quello che corre da 
una bocca che chiede, ad altra bocca che comanda. 

Tri. Oh ! che diavoleria; costui palle, e i cavalli sparano 
calci a un tempo stesso. 

Ftl. Già mi sono impegnato , e il timore non mi fece 
mai vile. Tira, e guarda bene di non fallarmi. 

Tri. Me si. 

Uff, Punirò la vostra audàcia. — Oh, non si è acceso 

il focone! (Spara , e non fa fuoco.) 
Tri. Di che ti stupisci, se mancando i cavalli a me, che 

sene sono ili, manchino a te le pistole? (Le dame 

si collocano dietro alU spalle di don Felice e di 

Tristano.) 

Fel. Vedrete adesso, se so punire chi fa villania alle donne. 
Fio. D\ dove ci è venuto a noi questo don Chisciotte 

d'ella Mancia ? 
Tri. Dalla Rupe Povera dove colui si stava facendo la 

penitenza di Bel tenebro*; ed io sono il suo Sancio 

Pancia. (Si battono colle spade.) 
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Voci dentro. 

£//io.Lumi alle finestre! Nella contrada si sentono colpi 
di spade. 

Escono molti con fiaccole, maschere ed istromenti 
di musica, e Lidobo vecchio. 

Tlflf&Faoril Si fermino! Che è questo? 
Ser. Chi vide disordini tanti? 
Lid. Accorr'uoraol Accorr'uomo! 

Fio. {da sola.) Io caso simile, dicono, che una dama 
disse già: recate al re questa cintura verde. 

Ser. (da sola.) Mio padre! Maucavami questa sola dis- 
grazia. 

Lis. E la Giustizia. 

Che aspetti dunque ? Fuggiamoci , che non ci co- 
noscano. 

Lis. Maledetta, oimè! la occasione e la speranza che dis- 
graziatamente andarono in fumo! (Si partono egli 
e Litio.) 

Lid. Datevi prigioni voi e codeste signore , che sono 
state cagione , come si vede, che voi arditamente 
metteste mano da traditori alle spade contro d'una 
maschera, quando le maschere, per la sicurezza che 
godono, vanno senz'armi. 

Tri. Fuor solamente di tre o quattro pistole per ciascuna. 

Ser. (da sola.) Povera mei — • Cavaliere, cui fin qui sono 
debitrice dell'onore salvato, mancami ora, che siavi 
anche della vita, in grande pericolo, se sono cono- 
sciuta. 

Ftl Sapendosi da voi, che sono uomo capitato in que- 
sto momento a Milano, scuserete la mia ignoranza. 

Tri. Sì, in questo momento, per modo che i cavalli della 
posta vanuu via adesso sulla loro parola. 

Fel. Nè queste dame conosco , nè so chi sono. Il mio 
onore m' impegnò a liberarle da violenza che loro 
volevasi fare. 
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Lid. Questo non basta perchè voi ed esse io lasci andare. 
Fel. A. me questo poco o niente importa : verrò con voi; 

esse però non dovete condur via. 
Lid. Come potreste vietarlo? 

Fel. In questo modo. — Mettetevi, dame, in salvo; io mi 

fermo a difendervi. 
Ser. Non so se mi riescirà, perchè col piede mi pare di 

movere un monte. 
Fio. Vieni; a nessuno, per fuggire, manca, o padrona , 

il coraggio. (Si partono.) 
Tri. Caso che incontraste due cavalli, dite loro, che non 

partano. 

Fel. Nessuno le deve seguire, se prima me qui non la- 
sciano morto. 

Lid. Si uccida l'audace! 

Tutù. Si uccida! (combattono.) 

Fel. Giacche esse si allontanano di qui.... 

Tri. I cavalli hanno fatto lo stesso. 

Fel. Cerchiamo, Tristano, di assicurarci le spalle, appog- 
giandole alla soglia di questa casa. 

Escono il Principe e servi con fiaccole^ e da 
altro lato Lisabdo, non travestito. 

Pri. Abbassate questi lumi. — Che ardimento è questo? 
Dentro di casa mia s'insegue una persona, benché 
delinquente ? 

Lis. (da solo.) Dio voglia,* che, deposta la maschera, io 
possa smentire i tanti sospetti, che si hanno di me. 
— Signore, che è? Come dunque?.... 

Pri. Aspetta. 

Lid. Eccellentissimo principe d'Urbino, nessuno, meglio 
di me, ha l'animo inclinato a servirvi; ma talvolta 
li accidenti non lasciano usare della ragione. Que- 
st'uomo ha commesso un'insolenza grandissima, quale 
è quella di violare la sicurezza delle maschere, pro- 
tette dalla fede publica, essendoci pochissimi esempi 
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che mai alcuno cavasse la spada in tai casi, e per 
una donna; il che accresce ancora più il delitto, 
mentre dà a conoscere, che s'impegnò nella contesa 
per averla conosciuta sotto la maschera , dovendo 
ella sua dama esser certo, considerato il rischio a 
cui ha esposta la vita per liberarla. Ha ora toccata 
la soglia, e perchè Pira poco riflette, non mi sov- 
venne della franchigia che gode. Perdonatemi; e 
poiché vi è giunto, essa gli sia sicuro asilo. 

FeL Degnatevi di ascoltarmi. Poiché ha voluto la mia 
sorte che io giungessi a vostri piedi, voglio restiate 
della sincera relazione della mia innocenza soddis- 
fatto, e che vedendomi domattina, non mi abbiate 
per reo. Io nè conosco quella dama, nè so quale 
era il motivo per cui si mostrava disgustata d'un 
traditore , che abusando del travestimento, faceva 
opera; per quanto parve, di rapirla. 1 suoi lamenti 
dapprima , poscia la sua paura e agitazione m'im- 
pegnarono in favore di lei , dicendomi ella ohe il 
suo onore e la sua vita erano in pericolo, quando 
fosse conosciuta. Prova di quello che dico sia, es- 
ser io forestiero, e venir io a voi con questa let- 
tera, la quale v'informerà meglio. 

Tri. E se la lettera, Eccellenza , non basta , lo diranno 
meglio i due cavalli delle poste, i quali pure sviati, 
vanno per di là in maschera. 

Pri. Di chi è? 

FeL Del Duca di Parma. 

PrL Giacché il caso successo m* impedisce di riceverla 
con cerimonie, debbo in publico leggerla, affinchè 
la verità venga più netta alla luce. Avvicinatemi 
quel lume ; non è bene, che a me ritardi questa for- 
tuna per doppio motivo. — (Legge) « Cugino e pa 
dron mio» La grande fortuna di aver voi negli stari 
d'Italia, giungendomi in tempo che non mi trovo 
in buona salute, non vengo personalmente a ricc- 
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vervi , a darvi il ben venuto , e a congratularmi 
delle vostre imprese guerresche. Il perchè don Ce- 
sare Farnese.... n 
Lis. (da solo.) Che sento ì 
Lid. (da solo.) Sorte avventurosa! 
Pri. €t Mio parente e segretario.... »> 
Lid. (da solò.) Oh la buona nuova che è questa! 
Lis. (da solo.) Che agitazione provo 1 
Pri. ** Viene in mio nome a farvi visita, acciocché più 

da vicino mi porti... » 
Lid. (da solo.) Questi è Cesare, cui io ho tanti obblighi ? 
Pri. «« Le notizie che desidero avere di voi, e della vo- 
stra famiglia. » 
Lis. (da solo.) Questi è Cesare, quegli che uccise mio 

fratello ? Ahi rabbia ! 
Pri. u Addio. Vostro cugino e amico. // duca di Parma, n 
Lid. (da solo.) Quanto sono lieto di vederlo! 
Lis. (da solo.) Quanto il vederlo mi turba il sangue! 
Pri. Al Duca non solo sono debitore di tanta cortesia, 
don Cesare, ma dell'alto onore che mi fa, coll'essere 
voi colui che mi reca la lettera. 
Fel. La maggior grazia per me, è che io sia degno di 

baciarvi i piedi. 
Pri. Voi sarete stracco, e peggio ancora che, finito il 
viaggio, vi successe una lite, la quale stracca più 
delle cavalcature. 
Tri. E la mia ancora più , che per non vederla tanto 
magra e lunga, mi rallegro che ne sia ita, portan- 
dosene con sé tutta la mia biancheria. 
Pri. Andate a riposarvi. — Fate, Celio, che apparec- 
chino a don Cesare alloggio vicino al mio appar- 
tamento. 

Lis. (da solo.) Questo solo mi mancava, di comandarmi 
che lo serva io. Ma torna ciò molto bene al propo- 
sito della mia vendetta. — Venite, voi avrete ospi- 
zio in casa mia. (A don Felice.) 
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Lid. Sta, aspetta, Cesare non ha da venire con te. 

Lis. (da solo.) Ohimè! Forse è giunto a penetrare qual- 
che cosa? — Perchè no? 

Lid. Pei che, ove io meriti tanta fortuna, dovete permet- 
termi che gli apparecchi io l' appartamento } desi- 
dero placarlo, e voglio sappia, che c'è, Altezza, in 
casa mia chi lo accoglierà con mille carezze e con 
tutto il cuore; che, quantunque non mi conosca, 
nè mai lo abbia veduto in faccia , per la sua pa- 
rentela e per le notizie che ne ho , so di avergli 
grandi obblighi per rendergli dei servigi. Suo padre 
ed io fummo camerate, e in certa occasione andai 
debitore a lui dell'onore, della vita e della fama ; 
ora voglio mostrarmene riconoscente, quando non 
possa ricambiarlo del benefìcio. 

Fri. Come mai a chi devo far onore, e mostrare tutta 
faffezion mia, posso io, Lidoro, negare tanta for- 
tuna, quale è questa che voi l'ospitiate? Con ciò 
solo posso credermene dispensato io. 

Fel. Non so con quali parole debba ringraziarvi di tanti 

onori, se il mostrarmene confuso non basta. 
Fri. Io darò risposta a mio cugino. Addio, fìoo a do- 
mattina. 

Fel. Vi prego solo di far presto, perchè là mancherei al 
servizio del Duca. 

Fri. Farei male , se vi lasciassi tornare subito. Milano 
in questi di é piacevole stanza per li' forestieri ; se 
non fosse che a voi non dieno piacere le loro fe- 
ste, per li tumulti. — (Ai servi) Fate lume a don 
Cesare e a Lidoro, finché sono entrali in casa. (Si 
parte.) 

Lid. Venite, signor don Cesare. 

Lis. (da solo.) Cieli! Che è mai questo che mi capita? 
Chi diede morte a mio fratello è quegli che pone 
ostacoli alle mie imprese amorose, è quegli (oh rab- 
bia!) che va ad esser ospite di Serafina? (oh penai) 
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Ma ond'è che mi inquieto (oh angoscia!) di Questo 
e di quello, se la vendetta mi è giunta alle mani? 
(Si parie.) 

Tri. Intanto, padrone, che andiamo a godere tanta for- 
tuna, non sarà bene cercare, perchè altri noi fac- 
cia per noi, che sarà accaduto dei nostri cavalli ? 

Fel. Che vuoj, sciocco, ne sia accaduto? Il mozzo ti avrà 
presi e menati nella stalla. 

Tri. Non vorrei si avesse prese anche le valigie. 

Lid. Farò che domattina vi sieno portate. 

Fel. Questi, signore , è scemo di senno. 

Lid. Eccovi la mia casa, la quale d'ora in avanti è vo- 
stra. — Flora, porta qui lumi. — Ora potete tor- 
narvene (ai servi del Principe)* che già la mia gente 
viene abbasso giù dal mio appartamento. (/ servi 
parto rw.) 

Escono Serafina e Flora con lumi. 

Ser. Signor padre, sii tu il ben tornato } sono stata agi- 
tatissima sentendo che nella nostra contrada si fa- 
cevano le coltellate, e che tu vi eri presente. Chi 
è che viene in tua compagnia? Io, inavvertente- 
mente, credendo tornassi solo.... 

Lid. Ascolta, appetta; sappi che il tumulto passato ci ap- 
porta una grandissima fortuna, qual è di meritarci 
un ospite, che viene ad onorare la nostra casa, e 
a cui ho obblighi che P onore mi fa tenere in me 
segreti. Questi è don Cesare, che impegnossi in una 
lite per soccorrere una dama*, da lui non conosciuta, 
la quale ricorse a lui per protezione, acciocché non 
la conoscessero lo sposo, o il padre, ai quali faceva 
un fallo. 

Ser. Ora confesso, che ci sono donne causa di disordini. 
Vedano quali conseguenze poteva avere una dis- 
grazia! — (A don Felice) Voi, siate il ben venuto, 
dove con tutto lo amore e l'impegno procureremo 
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cU servirvi, ma voi avete a perdonarci i mancamenti. 

Tri. (da solo ) Questo pare H fine d'un prologo di com- 
media, anziché d'un viaggio. 

Fel. La sfortuna è per me stata*ma fortuna, perchè non 
avrei avuta questa felicità, se l'una non si scambiava 
coll'altra. 

Ser. (In disparte le due.) Che ne dici, Flora, dell'esser 
ora mio ospite colui, che mi ha difeso? 

Fio. Oh la novella, che avrei a coniarti, se non temessi 
di esser lunga] 

Fel. (/ due in disparte.) Vedesti -maj, Tristano, più pere- 
crina ed esimia bellezza? 

Tri. Molte volte, e lo proverei con una novella, se fosse 
occasione di conturla. 

Lid. Fa aprire, Flora , questo appartamento. — Venite 
(a don Felice) con me a vedere la vostra camera, 
mal addobbata e piccola, ma quanto al mio volere 
bella è splendida. O quante cose abbiamo a dire 
di vostro padre, che Dio abbia in gloria 1 (Si parte.) 

Tri. Darà buonissimo conto di tutto. — Ma che aspetti? 
Perchè non parli? * 

Fel. Non so; certa forza *rresistihile mi tira verso altra 
parte. 

Ser. Vieni, Flora. 

Fio. Che cosa bai? 

Ser. Ho niente, ma della paura passata non ho ancora 
libera l'anima. 

Fio. Gesù mio, con che kntezza l'una e Paltro fanno il 
passo ! 

Tri. Se così lo facessero i cavalli delle po9te , sarebbe 

facile raggiungerli per via. 
Ser. Perchè non andate, cavaliere, dove mio padre vi 

aspetta? 

Fel. Perchè spero, che ve n'andiate voi, per non voltarvi 

le spalle. 
Ser. Con voi le ho al sicuro. 



- 



Digitized by Google 



Giornata prima aa9 
FeL La fortuna della mia sfortuna dimostra che è vero. 
Ser. Credete dunque.... No, non credete niente. Anda- 
tevi con Dio. 
FeL Addio. 

Ambedue. O oche disgrazia fortunata fu questa! 
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don Felice in alto di vestirsi; e Tristano. 

JY7. Dico adesso, che non c'è bene come essere un al- 
tro uomo, qualunque siasi, quando cioè colui o co- 
"lui non sia più egli, ma un altro. 
Fel. Oh ! perchè dici questo ? 

Tri. Perchè la fortuna degli altri è sempre migliore della 
nostra^ o almeno sembra che sia. E lo provo con 
questo , che tu in buon volgare essendo detto Fe- 
lice , non potesti mai in fatti esser Felice , se non 
nel giorno che diventasti Cesare. Poflfar Dio! Che 
appartamento! Che corridojl Che arazzi! Che tele! 
Che scansie! Che specchi! Che scrittoj! Chearmadj! 
Che biancherie! Che letto I Che credenze! Che mense! 
Che vivande! Che servitù! Che vasellame! Che cene! 
E, quel che più monta, che buon vino! 

Fe.1. Ah Tristano , io tra queste delizie della casa che 
ci ilh ospizio, vidi solo una bella fiera, che guar- 
data c non guardata uccide! 

TW.La mia è la mia cavalcatura, padrone, la quale ve- 
duta, mi uccise, e ora che non la vedo, pure mi 
uccide. 

Fel. Che non si possa mai con te parlare una volta sul 

serio ! 

Tri. Certa donna ura volta allevava una ragazza nana, 
e un giorno.... 

Fel. Taci, nè mai in vita tua contarmi novella, o, giuro 
a Dio, che se ti metti a contarmene ancora, ti vo- 
glio rompere la testa. 

Tri.Non si devono dunque più fare racconti? 
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Fel. No. 

7>i.Bene, padrone, facciamo i conti. 

Fel. Tu sei una bestia. Ascoltami. (Picchiano di den- 
tro.) Dove bussano? 

Tri. A colesta porta, la quale da questo appartamento 
mette ad altra contrada. 

Fel. Chi può mai venire per di qui a cercarmi? 

7W. Non cercheranno te. 

Fel. DF loro, che vengano da quest'altra parte. $c 
Tri'. Non torna meglio che io apra, e vegga chi è? 
Fel Puoi farlo? 

TVi.Sì, perchè la chiave è nella toppa. (Si parte.) 

Fel. Apri dunque, e vedi chi è. — Povero me, chi 
avrebbe creduto potesse esser vera quella generale 
sentenza, che Amore una volta usava arco e saette, 
perchè la polvere non aveva ancora mostrato quello 
che può, ma che poi 

Esce Tristano. 

TVi. Qua il regalo. Buone nuove! 

Fel. Che c'è, che io ti debba regalare? 

Tri. Sei fatto vero e reale cavaliere errante di romanzo. 
Una donna in maschera, travestita e velata, che a 
tarda notte lasciò, parmi, la festa per fare colezione, 
recando non so che sur un piatto, domanda di te. 

Fel. Di me? Diamine, chi mai può essere in Milano che 
sappia il mio nome? 

Tri. Non ha detto don Felice, ma Cesare. 

Fel. E lo stesso pel dubbio che ho. Infine sia chi s; 
vuole; dille che entri. 

Tri. Già ella ne piglia la licenza da se. 

Esce Flora in maschera con una cesta. 

Fio. (da sola.) Voglia Dio, che questa macchina che la 
mia padrona intende alzare, non mini, e noi insieme 
con chi vi è dentro 1 (Quanto dice ella in bocca di 
Felice^ esprime con cenni.) 
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Fel Chi cercate, signora? Me? Dite di sì coi ceuni? Non 
sapete dunque parlare? No? 

Tri. Oh bella, non sa dir parola! Questa maschera è 
ben singolare. (Flora consegna a Felice una carta.) 

Fel. Che volete? Che pigli la carta, la legga, e mi tac- % 
eia? Uditemi; aspettate. Non avete da riportare la 
risposta? No? Questa benché sia una burla, come 
è usanza forse io questa città nei giorni del carne- 
vale, voglio pagarla. Pigliatevi. (Si fa per darle un 
anello, essa non io riceve.) 

TW.Ob cieli! Che donna è mai questa , la quale tace» 
dà e non riceve? Ecco, padrone, che viene Lidoro. 

Fel Perchè egli non trovi qui voi, vi lascio andare. 

Tn.Per Dio, le voglio andar dietro! Questo tacere e 
dare non è incontro da perdere.... Di non seguirvi, 
mi accennate, perchè ci sarebbe chi mi schiaccia la 
testa? Io ricevere, leggere e tacere? (Ella dà a lui 
altra carta.) Un biglietto anche per me? Da quando 
in quà queste vagabonde parlano misteriosamente? 
Non rifletti, che questo parlare per cenpi è propino 
di donne villane, e de' loro villani vagbeggiattori? 
(Flora si parte.) Vollommi le spalle, e chiusemi 
l'uscio in faccia. 
Fel. Dissimula ; vedremo poi che burla è questa. 

Esce Lidoro. 

Lid. Come, Cesare, avete passata la notte? 

Fel. Come chi è ospitalo in casa vostra. 

Lid. Veggo, o Cesare, che non l'avete passala buona, es- 
sendo prova non leggiera di cattivo ospizio, Tesservi 
alzato voi cosi per tempo. 

Fel. Questo prova anzi che l'ospizio è tanto buono, che 
è bene non perderne un momento , mentre chi è 
felice, guasta la sua fortuna, se passa il tempo dor- 
mendo. 

Lid. Voi siete ben cortese. Ma per me non c nuovo, che sia 
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tale un figlio di un padre, che era la slessa corte- 
sia e gentilezza in persona. O che farebbe, se egli 
vedesse voi tanto galante e* brioso come siete ! Dio 
Tabbia in gloria ! Io perdetti in lui un buon amico. 
FeL Questa è l'eredità sua , che più debbo stimare e 
aver cara. 

Lid. Mi ricordo che andammo insieme alla guerra di 
Borgogna, e in verità, se in una scaramuccia non 
era per lui , io moriva fatto in pezzi M nemico. 
Oh quanto un vecchio si rallegra ricordando i tempi 
della sua passata giovinezza ! Che addivenne di vo- 
stro zio? 

■ 

Tri. (da solo.) E qui dove lo coglie. 

FeL Di quale? — Che ho da fare? (da solo.) Sono amico 
sì di Cesare, ma un amico non deve essere infor- 
mato di questi particolari. 

Lid. Don Alessandro Farnese. 

Tri. (da solo.) Dio custodisca la tua lingua ! 

FeL Anch'egli mori . .'. . 

Tri. (da solo.) Questa è parata di scherma. 

FeL Nella guerra. 

Lid. Oh, don Alessandro andò alla guerra! A che fare? 

Non era avvocato in Parma ? 
FeL Passò giudice militare in Piemonte. 
Tri. (da solo.) Si è corretto bene. 
Lid. E sua moglie donna Laura, mia padrona? 
Tri. È abbadessa. * A 
Lid. In che monastero? 
IW.Io Uclés. (6) 

FeL Costui, signore, è uno scioccaccio, che dirà un mi- 
lione di spropositi. Mia zia, donna Laura , è sana , 
e vive in Parma. 

Tri.ìo l'ho detto, perchè perdo la pazienza sentendovi 
parlare di cose così fuori di luogo, mentre era me- 
glio trattare di riavere le nostre cavalcature, accioc- 
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che tu io abito di colore , restando oggi qui t non 
vada a visitare il Principe. 

LUÌ. Manderò io a cercarne conto. Ditemi.... 

Esce un Servo. 

Ser. Il Governatore manda a dire , che in tutta fretta 
voi andiate da lui , che bisogna dare certi ordini 
per un delinquente che oggi si deve arrestare. (Si 

parte.) 

Lid. Non crederete quanti disturbi porta seco questa ca- 
rica. Perdonatemi, se non vi lascio la carrozza; e 
vi prego caldamente, giacche è di buon'ora, che 
non usciate di casa, finché io non sarò tornato per 
voi. (Si parte.) 

Tri. Se ha da essere per farci domande , non ci torni 
più in vita sua. Come ti mise alle strette, eh? 

Fd. Il peggio è che questo imbroglio resta in piedi per 
altra volta. 

Tri. E per altre mille. Ma torniamo adesso alla nostra 
ventura. Quello che ci ha lasciato la maschera , 
che sarà? 

Fel Leggiamo prima il biglietto. Tutto si contiene in 
due versi. (Legge.) « Qui è un opportuno sussidio, 
intanto che torna la cavalcatura. » Ho detto bene, 
che questa è una burla. Guarda che cosa è nella 
cesta. (Ne leva il tovagliolìno.) 

Tri. Guanti, moccichini, pastiglie e qualche pannilino. 

Fel. Aspetta, aspetta, che ci è pure una cassettina e den- 
trovi un vezzo di diamanti. 

Tri. Di diamanti? Vadano pure al diavolo i cavalli. Dissi 
bene io che non ci é cosa fortunevole, quanto es- 
ser un altro? Che pagherebbe Cesare per essere 
venuto egli? 

Fel. Cesare è lieto de' suoi amori. Chi sarà mai colui 

che manda queste cose? 
Tri. Chi vuoi, padrone, che sia, chi tace, dà e non ri- 
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ceve, se non un angelo del cielo, il quale si prova, 
ora che siamo sul limitare della quaresima, d'inse- 
gnare alle donne tre virtù divine, cioè tacere, dare, 
e niente ricevere? 

Fel. Senza fallo, Tristano, colei che ajutai , vuole grata 
rimeritarmi il beneficio. 

Tri. Come mai poteva sapere, essendosene ita tutta agi- 
tata e confusa, il dove poteva trovarti, il tuo nome, 
l'appartamento e l'uscio? 

Fel. Che ne so io? 

7>iEd io tanto meno. Dunque non cercar oltre; la- 
scia .... 
Fel. Che ? 

T$i. Che vada quello che è andato, e ben veoga quello 

che viene^ e il fatto parlerà da se. 
Fel. Porta via di qui tutto, acciocché alcuno della casa 

non lo veda. 

Tri. Prima, padrone, è bene che io sappia, che tocca a 

me di questo. 
Fel. A. te? 

Tri Gentile flemma davvero! Non ho io perduto egual- 
mente la mia cavalcatura? £ non ho qui pure il 
mio biglietto? 

Fel. Che cosa dice ? 

rn.Férmati, che so leggerlo io. (Legge.) « Se non ascol- 
tate, e non vedete, e tacete i doni del vostro pa- 
drone, voi riceverete cento legnate. »> 

Fel. Questo è il tuo regalo. 

Zrz.Maschera briffulda, per Dio, se mai qui torni ! (Den- 
tilo suonano UlromenLi.) 
Fel. Ascolta, che c'è musica. 

Tri. Non lo dico io, che noi abbiamo alloggio in una 
selva incantata? 

Mas. Quando il suon de' miei lamenti 

A tue soglie giungerà , 
Che sien miei non ti spaventi, 
Se son mali e ne hai pietà ! 
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Fel. Bella arietta I 

Tri. Questa è la nostra valigia. 

Fel. Lascia stare, che entra qualcuno. 

Tri. A chi uiente fu dato, niente si toglie. 

Esce Floba. 

Fio. (da sola.) Vedendo che già il mio padrone è uscito 
fuori, vuole la mia padrona che io come spia av- 
vanzata venga ad esplorare il campo del nemico , 
ed a sapere quali sospetti la mia visita avrà destati 
in lui. Ora bisogna dissimulazione. — (Ad alla voce.) 
Voglio tornarmene, chè ancora ci è gente. (Fa mo- 
stra di andarsene.) 

Fel. Fermala, Tristano. 

Tri. Perché, madama, cosi subitovi voltate per andarvene? 

Fio. Pensava ve ne foste iti col mio padrone, e voleva 
assestare la camera; ma vedendo voi qui, devo ri- 
tirarmi. 

Fel. Così in fretta? 

Fio. Sì, perchè se la mia padrona sapesse, che essendoci 
voi, io m'intrattenni qui, son certo che montata iu 
sulle furie, mi ammazzerebbe. 

Fel È così fiera ? 

Fio. Anassarte a comparazione di lei fu una fanciulla di 
Loreto. 

Fel. Giacché questa accidentale licenza ha scusa nello 

sbaglio, ditemi, ella che fa adesso? 
Fio. Questa musica potrebbe dir velo meglio di me. 
Fel. Cioè? 

Fio. Ella si sta acconciandosi il capo. 
Tri. Credo , perchè sconciarsi e saltare è una cosa me- 
desima. 

Fel. Oh se mi fosse possibile vederla da qualche na- 
scondiglio! 

Fio. Acconciandosi, dico. Non è niente, eh! Non vedete, 
che questo per una bella è caso riservato? Ah!... 
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Ma che mobili sodo qui, e questo che paniere è? 
Non sono masserizie di casa. Cosi presto voi riu- 
scite ad avere chi vi regala? Lo dirò alla mia pa- 
drona, acciò sappia governarsi. 

Fel. Non dirle niente, che per mia fè quand'anche vo- 
lessi dirti chi li ha qui recati, non saprei. 

Fio. E quando tu lo sapessi, a lei questo che importa ? 

Fel. Nientissimo. 

Fio. In somma chi è stato ? 

Trì.Vna stregacela. 

Fel. Dio le la mandi buona! 

Tri. Una imbroglione tanto vigliacca, che tace e dà, c 

ricusa di ricevere quello che le viene offerto. 
Fio. Ci può essere maggior bestia? Di dove è entrata? 
Tri. Da cotesta altra contrada. 

Fio. Conosceva dunque la porta. E non sapete voi chi è ? 
Fel. No. 

Fio. E chi v'immaginale voi che sia? 

Fel. Che ne so io ■ forse la dama, che mi ha impegnato 

nella sua difesa! 
Tri. Io lo saprò io, se ella ci torna. 
Fio. Perchè vi mostrate così mal disposto contro di lei? 
Tri. Perchè di legnate paga a me la mia parte dellr lite. 
Fel. Lascia questo sciocco; e dimmi, Flora, potrei io 

vederla? 

FU). Ascolta. Io ti saprei insegnare , che quando tu dis- 
simulatamente entrassi in codesto giardino , e pas- 
seggiando ti avvicinassi a certa inferriata, a cui l'in- 
graticolato di alcuni gelsomiui fanno velo, potresti 
vederla:, ma non mi ardisco. 

Tri. No, non ardire, faresti gran fallo. 

Fel. Ti ringrazio dell'avviso. Questo anello, per man- 
canza ora di miglior presente, ricevi e perdonami. 

Fio. In due corse chi una volta non colpisce e porta 
via l'anello, coire male. Non ce n'è motivo. (Lo 
prende.) 
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Tri, No del certo, ma perché ci sia ... . 

Fio. Vorria che tutle fossimo sciocche? {Dentro si sen- 
tono istromenti, e si canta a mezza voce.) Ricomin- 
cia il canto. Per questo potrai appressarti con più 
sicurezza. 

Fel. Tristano, aspettami qui. — Amore, tu mi guidi da 

cieco, lévati dunque la bendai (Si parie.) 
Tri. Senta, madama. 
Fio. Sono indifferente. 

Tri. Io parlerò duuque con indifferenza. Ella badi a me. 
Una volta un commissario passava in rassegna al- 
cune cerne.... 

Fio. Novelle a me? No, per mia fedel Ti giuro, che me 
la pagherai. 

Tri. E comandò al suo ufficiale di por l'occhio ai vec- 
chi e storpi* nelle file, perchè non voleva avere con 
sè persone inferme. Passò un guercio, e dissegli : 
ponete l'occhio a costui. Lo ebbe appena inteso uuo 
zoppo, che veniva dopo lui, che disse: giacché tu 
comandi > che pongano V occhio al guercio , fa in 
modo che anche a me pongano la gamba. — Se 
tu al cieco amore del mio padrone dai occhi da 
vedere, anche al mio dà mezzo di camminare, per- 
chè vedi di che piede zoppica. 

Fio. Un biscaglino serviva ad un curato, e in quel vil- 
laggio era un macellajo chiamato Davide. 

Tri. Mi paga della stessa moneta. 

Fio. Andando il curalo un giorno a predicare , disse al 
servo, chiedesse al macellajo alcune frattaglie a cre- 
denza. Tornalo colla risposta, lo trovò che già stava 
predicando, e che parlando dei profeti , sclamava : 
che dice Davide? E k il servo fino dalla porta gli 
gridò: tieni certo, mio reverendo, che se tu non vi 
vai con danari, quantunque ti sfiati; non avrai le 
frattaglie. — Capisca dunque vostra signoria, se vuol 
capirla, che chi non dà lo scotto, non mangia; e chi 
non dà, riè cammina nè vede. 
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7W.Una volta menarono intorno una strega colla sua 
m'itera in capo, e poi avendosi a mettere in libertà, 
le fecero i suoi conti: tanto per la carta della mi- 
fera, tanto per la colla, tanto per pitturarla, tanto 
per cucirla. Vedendo quello che a lei era costata, 
disse la vecchia: me la dieno per un'altra volta, 
che questi non sono tempi, che possa una vedova 
onorata comprarsi ogni giorno una nuova mitera. 
— Se il tempo è tale , che una mitera serva per 
due feste, serva un anello a due servigi. M'intende 
ella si o no? 

Fio. Uo^ certo uomo fece in pezzi il capo alla sua moglie, 
la quale considerando quanto costavagli la cura, 
diceva tra sè molto contenta: non mi pesterà il 
capo un'altra volta. Il marito , vedendola guarita , 
fece i conti col barbiere e collo speziale , e loro 
diede la mercede doppia. Pon mente, caro, che tu 
sbagli, ella disse. No^ mogliema, non la sbaglio, egli 
rispose : la metà di questa mercede è per la rot- 
tura d'oggi, e l'altra metà é a conto dell'altra prima 
rottura, che sarà fatta. II dare doppio il soldo è 
santissimo provvedimento. 

Tri. Una signora allevava certa ragazza nana.... 

■ 

Dentro Serafica. 

Scr. Flora ! 

Fio. La mia padrona mi chiama : aspetta. 
Tri. A che punto siamo rimasti ? 

Fio. A. questo , che una signora allevava certa ragazza 

nana. , 
Tri. Addio dunque, bella Flora, finché la nana cresca. 

(Si partono.) 

m 

Escono Sbrafina da una porta , e don Felice 

da un'altra. 

Ser. Flora! 
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Esce Flora. 

Fio. Padrona? 

Ser. Guarda chi è che passeggia dietro di queste infer- 
riate. 

Fel. Chi non nega il delitto, non tanto perchè non può 
negarlo, essendo in esso stato còlto, quanto perchè 
se ne dà vanto, né vuole che la discolpa tolgagli 
il merito del castigo. 

Ser. Questo è di una colpa farne due, perchè quanto 
alle insolenze, maggior colpa è il confessarle che il 
commetterle. 

Fel. Quando il delitto è tanto nobile, che lusinga la per- 
sona che se ne mostra offesa, il commetterlo per poi 
negarlo, è viltà non vergogna. 

Str. Il torto è sempre torto , per quanto si voglia dire 
gentile, e farlo pel piacere di confessarlo, è pazzo 
consiglio. 

Fel. Mi do per vinto, non tanto perchè mi manchino ra- 
gioni, quanto perchè la vittoria resti a voi. 

Ser. Questo è volere che vi sia grata di tale fine, pre- 
tendendo che sia per gentilezza, quello che doveva 
essere per forza. 

Fel. Poiché ornai non vale scusa, dirovvi che per caso 
entrai in questi bellissimi giardini ; i canti delle leg- 
giadre sirene che ci sono, mi allettarono a seguirli 
fin qui, e se questa non è scusa sufficiente, la colpa 
è dell'arietta. 

Ser. Perchè? 

Fel. Perchè l'arietta diceva: 

Quando il suon de' miei lamenti 
A tue soglie giungerà, 
Che sien miei non ti spaventi. 
' Se son mali e ne hai pietà. 
Ser. In che modo dunque, quando siane tale il concetto, 
potrebbesi scolpare il vostro ardire? 
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Fri. In questo. Certo accidente e certa pena strascinarono 
me, stolto e prudente a un tempo, dove stolto vi 
ho offeso, e prudente vi ho veduto. Questo e quella 
ha ben dubitato, che sieno due arbitrj in me, ve- 
dendo che con passi incerti a così' fatti sviamenti 
la mia pena mi conduce a hello studio, ma il mio 
vaneggiare per caso. Senza esitare e senza temere 
sono giunto sin qui, pensando che non arriva a farsi 
amare, chi non ardisce offendere. Col piangere mali, 
si ottengono beni, e perciò tali sdegni non pavento, 
non ostante che vegga sempre sorde le tue (7) orec- 
chie^ purché le mie querele giungano alle tue so- 
glie. Comeché maltrattato, non è bene che il mio 
amore sconfidi; il disdegno si cambia in favore a 
chi lo sopporta; e cosi chi in pene siffatte pareg- 
giò i mali e i beni, saprà togliere a 1 tuoi disdegni, 
per V invidia che si ha loro in quanto sono beni . 
la miseria di essere mali. Se il mio ardire ti offende, 
ne accagiona la tua bellezza , perchè tu ne offristi 
a me l'occasione prima che io peccassi. La contesa 
è tra le nostre due volontà, e se li effetti dell'amore 
sono ora pii ora crudeli, la parte che vi è de* tuoi 
levi l'avversione che hai de' miei. (Si parte,) 
Scr. Udite: ascoltando voce che mi offende (ahi infelice, 
mentisce la lingua se Io dice, l'anima se lo pensa!) 
vien meno in me l'alta opinione che ho di una pari 
mia. Che dolore 1 Che disgusto! Che affiono! Seb- 
bene, ah Dio, quanto male chi non vuole adirarsi, 
ne fa mostra! 

Fh, Perchè; signora, se a Cesare ti confessi obbligata , 
ti mostri poi a tale segno offesa dell'amore che ti 
porta? 

Ser. Perchè devi sapere, o Flora, se attenta vedi essere 
a un tempo in me fedeli affetti e fieri sdegni, che 
ciò succede perchè l'amore vuole che oggi io- sos- 
tenga nella sua farsa due figure, di gentile cioè e 
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di sdegnosa. Egli fece favore a tale che non cono- 
sceva, e cosi ora senza sapere a chi esserne obbli- 
gato, riceverà hencfr/j; e io non conosciuta, velata, 
e divisa !a mia vita in due metà, mi hai da vedere 
per modo trasformata, che vista farò la sdegnosa, 
e non vista la cortese. 
Fio. Molto bene. Ma se il tuo rigore è cagione che si 
scordi di te, dimmi, non ne avrai gelosia quando li 
stessi tuoi favori faranno si che* egli ponga l'amore 
in tale che non può credere che sii tu? 
iSer. A. questo si provvede coi travestimenti che disegno 
fare, e il mio ingegno farà gelosa la mia bellezza. 
Quando sappia -tmi sono , voglio dar vittoria agli 
occhi, vincendo colla bellezza ; .quando non sappia, 
spero far mia conquista li orecchi colf ingegno; 
e con ciò argomento, che non mi dispiacerà, che 
qui per aver me, lasci me. 
Fio. Una scimia, e sue compagne.... 
Scr. Non contarmi mai più in vita tua alcuna novella. 
£ giacché la cosa hu da estere così, voglio sta sera, 
Flora, vestirmi alla spagnola, per essere conosciuta 
meno, ed andar dove.... Oh, chi è che entra lai 

Esce Lisaruo. 
Fio. E Celio, padrona. 

Scr. Non so come condurmi in tale incontro; sententi 

morire, e conosco che farei bene a dichiararmi. 
Fio. Dissimula. 

Scr. Male il potrò. — Chi cercate, cavaliere? — (da 
sola.) Temo assai , che dagli occhi non mi scoppi 
r ira, che cerco nascondere quando parlo. 

Lis. (da solo.) Vedendola, mi manca il coraggio e svengo. 
^ Ma perche ella studiosamente fa le viste di^ non co- 
noscermi, ^e posso fìngere, sarà bene. — E al vo- 
4tro ospite che vengo a far visita (oimè infelice !) , 
come mandato dal Principe mio signore a sapere 
nuova di lui. 
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Ser. Non è questo il suo appartamento , ma quello là. 
( Partendosi.) 

Lis. Accorto sbaglio è stato il mio. £ poiché oggi non 
provoco il vostro sdegno, non partitevi. Vedete che 
cerco un altro, e che siete oggi sicura della mia 
pazzia. 

Ser. Già di essere sicura me lo sapeva, posto che co- 
nosco chi cercate. 
Lis. Questo non capisco. 

Ser. Nemmeno io. Però, se rassicurarmi consiste nel non 
venire a cercar me, ma un altro, questo non è 
gran fatto difficile. 

Lis. Oh che rigore! Ma via, mostratemelo pur tale sem- 
pre , la mia importunità non mai troverà castigo 
in voi. 

Ser. Come? 

Li s. Come . • . . 

Ser. Eh? 

Lis. Un qualche giorno voi stessa mi vendicherete di voi. 

Ser. Questo io non capisco; e di ciò tenetevi ben for- 
tunato, perchè se lo capissi, non so se.... Ma, oh 
goffaggine! Quando la mia sicurezza sta nel cer- 
care voi un altro , andatevi con Dio , che noi due 
non istiamo bene senza di Cesare, cercato da voi; 
e questo sdegno che in me vedete, esso farà le mie 
vendette su voi. (Si parte.) 

Lis. Quando mai, o Flora, sarà possibile che questo ca- 
stigo scoraggi il mio amore? 

Fio. Non hai vergogna, falso e traditore che sei, di met- 
terti a parlare con me? 

Lis. Tu pure adirata e fiera? 

Fio. Poflfarbacco, con quale mora si sarebbe fatto altret- 
tanto , che rubandosi la sua padrona, si abbando- 
nasse lei nella strada, senza rubarla, almeno per 
cortesia ? (Si parte.) 

Lis. Non istiamo bene noi due senza di Cesare, cercato 

« 
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da voi; e questo sdegno, che vedete in me, farà le 
mie vendette su di voi? — Per molto che voglia 
Serafìna occultare con voci equivoche la sua la- 
gnanza , il suo cuore le corse sulla lingua : essa , 
oimè! quasi tacciommi di vile con Cesare, mio ne- 
mico. Alla sfuggita discorriamo un po' questa fac- 
cenda. Per non avventurare la mia vendetta, men- 
tii nome e patria, ma se ora, a sicurtà dell'ospizio, 

10 uccido , di necessità , quando il fatto si sappia 
(che io non m impegnerei a commetterlo , per poi 
negarlo), deve la presunzione di Serafìna diventare 
convincimento. Non avn'a potuto dirlo a caso? Sì. 
Ma sia pure per caso; i motti delle dame lanciati 
a caso, più che non pare, portano rischio. Dunque, 
o onore, mutiamo proposito* o prudenza, miglio- 
riamo intenzione. Quando di nienl'altro sia debitore 
a Serafìna , che di questo , già di qualche cosa le 
debbo essere grato. Giuro a Dio, che prima si sap- 
pia chi sono io, si saprà che abbiamo a corpo a 
corpo combattuto, e che sono chi saprà.... Viene 
Cesare. ^ 

Esce don Felice. 

FeL Cavaliere, avete niente da comandare? 

Lis. (da solo.) Quanto male si dissimula un* offesa ! — 

11 Principe, mio padrone, mi ha comandalo di ve- 
nire a domandare come avete passata la notte. 

FeL Fo t miei convenevoli a sua Eccellenza, e dite alla 
stessa, che verrò io a portarle la risposta, ringra- 
ziandola dell'onore che mi vuol fatto. 
Lis. Restatevi con Dio. 
FeL Dio vi feliciti. 

Lis. (da solo ) La mia risoluzione è questa. Non è qui 
la sua stanza? Dunque.... Ma parli la mia vendetta, 
(Si parte.) 

FeL Strana visita ctìte é questa. 

f 
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Esce Tei STANO. 
Tri. Padrone, padrone ! 

Fd. Che diavolo hai? Che è successo? Che porti di 
nuovo ? 

Tri P*.eco una nuova tanto nuova, che è da matto con- 
tarla dove non sarà creduta. Si sta alla porta do- 
mandando di te...* 

Ff/.Chi? 

Tri. Don Cesare. 

Fd. Cesare in Milano? A che fine? 

Tri. Non so} appressati, e riconoscilo tu, che io, per dir- 
telo in fretta, non mi v'indugiai. 

Fd. Dici il vero. E appunto desso. 

Tri. Abbiamo fatto buon guadagno. Egli seppe quanto 
te la godi tu a suo nome, e viene anch'egli a go- 
dere un poco. 

Fd. Cerca di me, entri dunque, ne Fiora ne altri gli 
vieti l'entrata. 

Esce don Cesare. 
Ces. Don Felice, abbracciami. 

Fd. Cesare, che venuta è questa? Seppe forse il Duca, 
che la tua assenza era finta, e ti comandò di venire? 
Ces. No. Piacesse a Dio, che il motivo fosse questo! 
Fd. Che c'è dunque, che ti obblighi a venire così? 
Ces. Siamo qui soli? 

Fd. Sì, soli. — Tuttavia (a Tristano) ponti all'uscio tu, 

acciocché nessuno ci senta. 
Tri, Oh, e non sono membro della udienza io ? 
FeLLo saprai dopo. ( Tristano parte). — Dimmi dunque 

che c'è? 

Ces. Il più nuovo, il pia crudele, il più nero tradimento, 
che mai in petto umano macchinò ira di donna. 
Violante, non grata alla sincerità del mio amore, 
non vinta dalle mie lagrime, npu impietosita dalle 
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mie pene, mi chiamò, don Felice, a 1 suoi giar- 
dini; non accecata forse, ma costante ne* suoi ri- 
gori, e intenta alle sue vendette, per lì darmi morte, 
essendo il suo favore, o piuttosto la sua malizia, 
l'aspide che tra fiori teneva celata la rabbia. Passò 
Ja notte, nella quale tu partisti , simulando che io 
fossi colui che partiva- passò il giorno dell'assenza, 
tornò anche la notte, nella quale la mia morta spe- 
ranza, abbagliata dalla lusinga, non vide il tetro 
lume della tragedia. Seppi, mantenendo io nella sua 
contrada tutto il giorno una spia appostata, che suo 
padre era partito; e così, fatto sicuro, a me le te- 
nebre sorgevano più belle che la luce del sole 

Deh, quanto vive alla cieca un amante, mentre egli 
ha per belle le ombre! Giunsi a' suoi giardini, e dato 
il segnale , vidi che ne aprivano (non mai meglio 
d'allora) la porta segreta. Non so chi apprese al 
cuore eerta occulta scienza, che esso ha, senza sa- 
pere d'onde, né come. Dico questo, perchè, nell'av- 
vicinarmi alla soglia, mille moti violenti che io sen- 
tiva, senza volerli intendere, mi sgomentavano. Io a 
quella contrastai, e disprezzandone i suoi suggeri- 
menti, adottai un mezzo trai timore e il coraggio, 
che non è ne l'uno nè l'altro, ma è pura cautela. 
Lo averla, Felice, mi salvò la vita; perchè, se non 
l'avessi avuta, non avrei avvertito che la ruvida 
voce che mi disse, Entra, non era quella della serva, 
che io credeva fosse; il perchè, copertami la faccia 
d'una piccola rotella: Chi sei, gli chiesi, e qui ve- 
duto, che io, per niente azzardare, vi entrava sos- 
pettoso, mi rispose un tiro di pistola. Dio cui vuole 
salvare, lo salva, senza che sappiasi nè il come nè 
il perchè. Lo dica la provvidenza di lui, senza la 
quale non poteva fallarmi di così presso. Le palle 
colpirono la rotella, però in modo che, ree di sba- 
glio, la trapassarono per obliquo, senza trovare in- 
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toppo. In quella un'infime masnada, munita di armi 
diverse, mi assalì, per finirmi. Messomi sulle difese, 
ini andai ritraendo fino alla svolta del canto. Al 
colpo della pistola e al tumulto si commosse tutto 
il vicinato, per modo che dovemmo essi ed io ri- 
lrarci; essi perchè non volevano essere conosciuti , 
ed io per prendere in quello stante i cavalli della 
posta , e andarmi da Parma. Oh che bisogno , 
dirai tu, aveva io di uscirmene con tanta pressa? 
Ascoltami. Lasciando a parte la crudeltà di un'in- 
grata che infamemente lusinghiera, più che coi di- 
sprezzi, si vendica accarezzando, dirò il motivo che 
ebbi j perchè è necessario Io sappia. Quei vili 
sanno bene chi sono io, ciò è chiaro ; mi quantun- 
que lo sappiano, non ardiranno dirlo per cosi non 
palesare la male riuscita vendetta. Volli subito su- 
bito fuggir via per togliere a tutti ogni sospetto su 
di me per tale accidente, oltreché io mi penso di 
assicurare in questo modo il Duca, che io non vi 
ebbi parte, nel caso qualche cosa ne sapesse, pro- 
vandone l'impossibilità per la mia assenza, perchè 
recandone io da Milano gli aperti ed evidenti te- ■ 
stimonj di ciò, quando a quelli non li appalesi, al 
Duca e nd altri dovrò. In ogni caso si rende al* 
meno dubbio, o Felice, quello che, se io stessi in 
Parma, sarebbe certezza. A questo effetto mi posi 
in cammino dietro di te, immaginando che avrei 
potuto (posto che più corre chi fugge, che chi si as- 
senta) raggiungerti prima che facesti l'ambasceria ; 
ma già avendo nella casa del Principe inleso che 
tu l'hai fatta, e che qui tu sei ospitato, vengo per 
ragguagliarti di tutto. Ora pensa tu che abbiamo 
a fare, acciocché un tanto subito danno, se non ri- 
paro, abbia almeno qualche rimedio. 
Fri. Ti ho ascoltato attentamente, e colPanima sospesa, 
maravigliando che petto di donna abbia concepito 
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così nero tradimento da allcttare con favori , per 
uccìdere con violenza; nientemeno lasciando a parte 
i loro odj, perchè ci fu chi disse di esse, che quando 
sono adirate , sono idre velenosissime , dicoti che 
hai fatto bene a venire , perché P assenza in parte 
se non in tutto , smentisce il sospetto. Il male é , 
che io, per cagione di altra avventura , non meno 
strana, quantunque meno sgraziata, ho già fatta la 
visita, e consegnata la lettera; e cosi è giuocoforza 
che passiamo in Milano il carnevale, tu don Felice, 
e io don Cesare, finché torneremo insieme, essendo 
dicevole alla nostra amicizia, che io venga in tua 
compagnia. Una volta poi che saremo ritornati là, 
chi mai ha da verificare se fu Cesare o Felice chi 
'* consegnò la lettera? 

Ces. Va bene. Solo vorrei che in tante offese la memo- 
ria di un'ingrata, che ancora non riesco ad abbor- 
lire, desse qualche tregua alla mia mente, ascol- 
tando da te, postoché, secondo il mio conto, sei 
giunto la notte passata, il motivo che C indusse a 
fare la visita cosi tosto, e perchè ti diede ospizio 
il pretore. 

Fel. Bisogna che ti conti tutto, e tu ascoltalo, chè in ve - 
rità la mia ventura non è meno strana della tua. 
Appena giunsi jeri a Milano, che v'incontrai bri- 
ghe; perchè non aveva ancora pisciate le cavalca- 
ture, che.... 

Esce Tristano. 

Tri. Viene Lidoro. 

Esce Lidoro. 

Fel. Il fatto sentirai dopo. 

Tristano , il vostro equipaggio è all'osteria della 
Stella, andate a prenderlo; giunto là ve lo conse- 
gneranno. 
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Tri. Vi andrò sì, là é la mia roba, e qui è nessuno che 
abbia compassione di me. (Si parte.) 

Lid. Perdonate, Cesare, se torno tardi , che è stato af- 
fare gravissimo, in materia d'onore, quello per cui 
mi chiamò il governatore, e la colpa è sua, se non 
tornai più presto. £ anche adesso non ho troppo 
tempo; perchè reco ordine, cercando Milano, di ar- 
restarvi un tale; e per trovarlo oggi darei tutto il 
mio avere, ma non ne conosco meglio che il nome. 

Fel. Io voglio andare a vedere il Principe; voi di là po- 
trete poi andare ai fatti vostri. Venite con noi due. 

Lid. Chi é questo cavaliere? 

Fel. Un mio amico, signore, oggi venuto a Milano per 
una faccenda, che, avendo sentito che sono qui, mi 
ha fatto il favore di venirmi a visitare. — Fatti 
innanzi, don Felice. 

Lid. Che sento io mai? Don Felice ha nome? 

Fel. Sì. 

Ces. Scusate la mia timidezza, se non mi feci a baciarvi 
le mani, prima che in don Cesare trovassi cosi buon 
presentatore. 

Lid. (da solo.) Vorrei scusarmene, ma non posso. — La 
vostra nobile presenza conferma la fama che go- 
dete. — Cesare, che cognome ha don Felice? 

Fel. Don Felice Colonna. 

Lid. Don Felice Colonna? 

Fel. Sì. Ond'è che vi mostrate sospeso? 

Lid. Mi spiace di averlo saputo. 

Ce*. Vi spiace sentire il mio nome? 

Lid. Sì \ perchè, quantunque abbia oggi fatto ricerca di 
voi , quanto avrei dato prima d' ora per trovarvi , 
darei adesso per non avervi trovalo. 

Ces. Che sorpresa dunque, o signore, vi cagiona questo 
nome? 

Lid. Non so, Cesare, come vi dica che la mia sostanza 
e vita e il mio onore sta nell'urrestare costui. Ed 
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essendo la cosa così , mi dispiace, giuro a Dio, di 
trovarlo oggi nella mia casa con voi. 

Fel, Arrestare don Felice? 

Lid. Sì. 

Ces. Me? Per quale motivo? 

Lid. Non fate il gnorri, perchè voi sapete meglio di me 
se deste motivo sì o no, scalando la casa d'un ca- 
valiere , entrandovi , lasciandovi morto un vecchio 
scudiere , e rubandone una bella fanciulla. Il duca 
di Parma ha fatto sapere adesso al Governatore 
con lettera questo tragico caso d'amore, dando no- 
tizia del delitto, acciocché se capitate qui, arresti 
voi e la dama. Il padre si chiama Aurelio, la dama 
Violante; e se il fatto è tale, vedete bene voi due, 
che altro mai debbo io fare? Non posso non arre- 
starlo, quantunque stia con voi. 

Ces. (da solo.) Chi vide mai tanta incertezza? Cerca Fe- 
lice, e non me? 

Fel. (da solo.) Cerca me, e non Cesare? Forse che io 
amai Violante in verun tempo ? 

Ces. (da solo.) Per perdermi , mentisce la mia persona, 
e dice che io l'ho rapita? 

Fel. (da solo.) Non sono io P amante , e ho da essere 
il reo? 

Lid. In somma che dite ? 

Ccs. Dico che io ne scalai casa, né rubai dama , e che 

voi siete male informato. 
Lid. Io avrò piacere che non siate voi il delinquente; 

il perchè mettendovi oggi in prigione, adempio con 

questo all'obbligo mio senza vostro rischio: dunque 

datevi prigione. 
Fel. Ponete mente, che un errore potè far credere che 

Felice fu autore di questo misfatto. 
Ccs, Sbagliò forse colui che qui vi disse il nome. 
Lid. Siete Felice Colonna voi? 
Ces. Sì ! 
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L.id. C'è altri in Parma così chiamato? 
Ces. No. 

Liei. Dunque colui die mi hanno indicato siete voi , e 
giacché è stato per voi una fortuna Tesservi ripa- 
rato, come in sacro asilo, presso don Cesare, è il 
meglio che cerchiamo coi mezzi più dolci di sal- 
varci tutti , prima d 1 impegnarci nella cosa. Io mi 
stupisco di niente; e voi avvertite che prima fui ca- 
valiere che pretore, e che quando ancora non fossi 
tale, mi porrei colla spada al vostro fianco, perchè 
so che è nobile fallo, il fallo causato da un amore 
cui perseguila sorte crudele. Comparisca dunque co- 
testa dama. Su, dite, dov'è? Io andrò a lei, per con- 
durla in casa mia. Voglio essere suo mediatore, ci* 
salvare la sua fama e il suo onore, e finalmente fi- 
nire questa vostra pena. 
Ces. Di chi , signore, potrei io meglio confidare che di 
voi? Giuro, che se la avessi con me, ve lo direi; 
c ripeto che siete in errore , perchè non fu Felice 
chi ebbe quell'incontro. 

Lid. Se c'è errore, io mi volgo ad altro partito, il quale 
( venuto come sono al punto di offrirvi la prote- 
zion mia, che conoscerete, spero) sarà non prendervi 
c non lasciarvi, dicendovi : aspettate tutti e due. Egli 
non resta prigione, ma voi, Cesare, mi dovete dare 
conto di lui. — Farò (da solo) correre voce, che 
egli è qui, e ponendogli spie, oggi le mie sollecitu- 
dini hanno da scoprire questa dama. (Si parte.) 

Ces. Che mai, Felice, è quello che capita a noi? 

FeL Avrei ben grande ingegno, se potessi capirlo. 

Ccs. Che io abbia scalata la casa di Aurelio e Violante, 
pur pure , ha qualche ombra di vero. Ma che io 
sia tu, e che io abbia rubata Violante, ned io né 
altri lo capisce. 

Fcl. Ne io capisco, perchè mai chi tanto qui mi onora, 
per esser io tu, oggi ti arresta, per essere tu io. 
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Ces. Per mio riguardo ti onora ? 

Fel. Per credere che io sia tu, <jui mi diede Sloggio, 

Ces. E me venne ad arrestare, immaginando che tu sia io. 

Fel. Qui non posso parlare, entriamo dentro. Oggi Io 
saprò io; non fermiamoci di più. Penso, che colla 
* mia sollecitudine avrò qualche lume tT intendere 
questo che ci succede, che tu col mio nome sia ar- 
restato, ed a me col tuo facciano onore. 

Ces. Questo avvenimento deve farci stupire. Ma che ne 
pensi tu? * 

Fel. Via, vieni ; quello che è non capisco, se non fosse 
fortuna o sfortuna del nome. (Si partono.) 

Escono come da viaggio Violante e Nise. 
fio. Dove è andato Fabio? 

AVj. Penso, signora, che va per tutti li alberghi e tutte 
le osterie a cercare notizia di Cesare. 

l'io. O mie pene, a che somma credete voi di crescere, 
che sempre andate aumentando? Se cosi a ogni 
istante vi moltiplicate, mancherà il numero ai conto. 
Chi crederà, me infelice! che addolorata, senza ap- 
poggio, senta fama, senza onore, senza vita, venga 
io, in così misera forma , a tentone fra le ombre 
della mia morte^ Tutti sì lo crederanno, perchè a me 
neppure non sia di sollievo il vedere che c' è chi 
non crede le mie pene. Ahi N«se, non avessi mai 
ammollito il petto di fiera, riè fossi passata dall'av- 
versione a un amore violento! Non mai avessi in- 
vitalo Cesare ne 7 miei giardini 1 Non mai, mi avesse 
egli mandato l'avviso che verrebbe ! E giacché tale 
doveva essere la mia sorte, che lo vedesse mio pa- 
dre, oh non fosse mai stato con me così pietoso da 
non uccidermi lì stesso! Non mai, me infelice! fosse 
venuta quella notte, in cui, standomi io rinchiusa, 
dopo ebbe fìnto quel suo viaggio , aspettò Cesare 
venisse ! Non De fosse mai da quel fatto seguito 
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.tanto rumore! E in effetto non mai pietoso Fabio, 
involandomi all'ira , che ùi lui destava l'oltraggio , 
mi avesse spezzata la porta ! E non fossi io mai , 
vedendola aperta, uscita in traccia di don Cesare , 
perchè la mia vita proteggesse! Non mai, dopo che 
la mia sorte non l'ebbe trovato, mi avessero detto, 
che veniva a Milano! Non mai, venendo sulle sue 
orme, avessi preso alloggio all'osteria della Stella ! 

La quale da questo giorno innanzi mi sarà tutta 

funesta, come quella che è mia. , 
Nis, A chi parli , signora , chè le tue lagrimevoli pene 

io già conosco? 
Fio, A me, Nise, a me stessa le ripeto. Lasciami da sola 

trovare in me un sollievo , chè il dolore lo trova 

solo nel pianto. 

Esce Tristano con due valigie. 

Tri. Grazie a Dio, che ho trovata la mia valigia; quella 
del mio padrone, no; ma vedo anche la sua; egli 
là ne lo ringrazii per lei. Rassettiamole via, gettiam- 
cele sulle spalle, e andiamci. 

Ni$. Ah, signorai Colui là non è il servo di don Felice? 

f io. Desso appunto. Già veggo qualche lume ne' miei 
mali. È una fortuna, che Felice sia venuto a Mi- 
lano, perchè, essendo egli grande amico di Cesare, 
voglio vedere se per mezzo sqp ottengo di averne 
notizia ; ovvero se , per rispetto alla sua amicizia , 
vorrà, poveretta me! aver qualche pensiero de' miei 
mali. Chiamalo. No, fermati. 

A'ù. Che cosa ti ti attraversa? Di 7 su. 

Fio. Un inconveniente. Che ne so io, se dicendogli che 
sono qui, si vorrà impacciare Felice con me, e che, 
quando venga a vedermi, non abbia già la scusa 
pronta per non impegnarsi; anche il grande amico 
non fa quello che fa un amante, e anche può es- 
sere che non venga e si nasconda/ 

32 
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Tri. Sembra questo l'intermedio della serenata, 

Fio. E perciò sarà meglio , che niente sappia dime, 

finche non mi vegga. 
Nis. Buon partito. Io terrò dietro al servo , e avutene 
informazioni, tu andrai, quando io ti dirò la casa. 
Vio. Non hai parlato male. Ma dimmi, o Ni se, come vi 
andrai tu, senza che la tua vista gli causi sospetto ? 
Nis. Il travestimento più alla mano è quello d'un vela- 
le spagnuole poi che stanno nelf osteria ce lo for- 
niranno. 

Vio. Vieni dunque, che a poco o a niente bada chi ha 
già tutto perduto. (Si partono.) 

Tri. A un modo o a un altro voglio levarmele sulle 
spalle , chè io non sono asturiano , ma buon ga- 
luppo, sì. Oh, come pesa quella del mio padrone ! 
Non é per questo che io arguisca, sia io essa un 
gruzzolo di danaro, ma perchè una è mia, altra è 
sua. E anche nel servo più leale è questa fede, che 
più pesa quello d'altri, che il proprio. 

Esce Nise velata, seguendo Tbistamo. 

Ms. (da sola.) Non voglio perderlo un istante di vista 
in tutto il giorno. 

Tri. IL un pezzo che mi accorgo, padrona mia, che de- 
stra e accorta mi tiro dietro un'altra valigia, oltre 
le due mie. Ha niente da comandarmi ? Niente? — 
(da solo.) È bella questa per mia fé! Se costei è 
quella d'oggi che, pentita, pretende, codiandomi, di 
ricuperare le sue gioje, per avere saputo che è com- 
parso il bagaglio. 

Ms. Continui ella la sua strada. 

Tri. Sapete parlare ? Dunque non siete quella che io 

m'immaginava. 
Ni*, [da sola.) Ora torno ad andargli dietro. 
Tri. Mi senta, quella signora. Se ella pensa per esser io 

forestiero, che nelle valigie sia denaro, e va dietro 
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all'odore, godendo di guardarle, le giuro che in 
esse dod è un maledetto quattrino. Una mia cami- 
cia potrei darle, se ne aprissi una, ma sarebbe per 
fargliela lavare. Se altro è il suo intendimento, mi 
scriva un biglietto. Eccole casa mia. 

Nis. Mi rallegro di averla conosciuta. Addio. — Ora ci 
verrà la mia padrona. (Si parte,) 

Tri. Mi seguiva per solo conoscere la casa. Forse go- 
deva di vedermi rannicchiato sotto il gran peso. 
(Getta giù le valigie.) 

Escono don Cesare e don Felice. 

Ces. Strane cose, per Dio! tu mi bai contate. 

Fel. Tutto questo mi è accaduto da jeri in qua. 

Ces. Infine di lutto quanto abbiamo discorso, niente serve 
a darci lume in proposito, Felice, a quello che si 
dice che tu rubasti Violante. 

Fel. Questo, e il mancar ella, che fece il tradi mento, 
non è ingegno che possa intendere come sia. Tri- 
stano, dove sei stato ? 

Tri. Sono stato a un gran guajo , da cui ne uscii con 
un buon carico. Se lo vedi, perchè me ne domandi? 
Non è il mio mestiere? (Picchiano dentro.) 

Fel. Non bussano a cotesta porta? Guarda chi è? 

Tri. Mi venga il fistolo, se vo io ad aprirla. 

Fel. Perchè ? 

Tri. Perchè mi pesa di vedere che cotesta è la porto del 
soccorso, per la quale quando entrino cento regali 
per te, sono cento colpi di bastone per me. 

Fel. Va, guarda, e non fare il matto. 

Tri. Signora muta, aspettate un pochetto di grazia. (Si 
parte.) 

Ces. Sono due dame travestite alla spagnuola e velate 

che entrano. 
Fel. Saranno quelle che a voi ho detto. 
Ces. Aspetto qua dentro, perchè non abbiano soggezione. 
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Fel. Voglio chiudere la porta che mette a cotesto altro 
appartamento , acciocché Serali na , Flora né altre 
serve sappiano che qui c'entrano dame velate. 

Escono Sbr afina e Fiora velate^ e Tristano. 

Ser. Benché abbia oggi avuta notizia della vostra salute, 
acciò li occhi non invidiino agli orecchi , passando 
a caso per questa contrada, ho voluto farvi visita, 
per verificare quello che dianzi ho udito. 

Fel. Professo a questa doppia cortesia, che mi usate, la 
gratitudine dovuta a un modo tanto singolare d'ob- 
bligarmi. 

Ser. Vi debbo, don Cesare, più che non immaginate, 
onde quello che vi pago é meno del debito. 

Fel, Io non vi feci alcun servigio, perché un cavaliere 
che avventura la vita per una dama , se voi siete 
quella, che io mi penso, adempie a uno stretto suo 
obbligo, per cui non c'è ragione di essergliene grato, 
facendo per sé stesso quello che fa. 

Ser. Sono si quella che v' immaginate; ma non mi ar- 
rendo per questo alla vostra ragione, perchè il fare 
una cosa per voi, non lascia di essere un benefizio 
per ciò- e la causa, per esser vostra, non impedi- 
sce che l'effetto sia in mio favore. 

Fel. Disse un tale cortigiano.... 

Ser. Che cosa? 

Fel. Che l'ingegno è di vetro, e veggo adesso che non 

errò il concetto. 
Ser. E perchè disse questo? 

Fel. Per ciò ^ signora , che è trasparente a ogni vista. 

Siete saggia, e a voi importa sventare un pericolo 

che accompagna chi è saggio. 
Ser. Con buon garbo mi avete motteggiato di brutta.... 
Fel. Disdicendomi, ve ne levo il sospetto. 
Ser. Io non mi sto tanto sui puntigli. 
fel. Dunque se per questo verso non vi obbligo, torno 
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al vostro primo pensiero delli due sensi. Voi, per- 
chè li occhi non invidiino agli orecchi, volete vedere 
quello che udite; anch'io per la stessa ragione, quello 
che sento voglio anche vedere. Non nicchiate, e sco- 
pritevi. Sappia a chi devo tanti favori. Avvertite , 
che indizio di tradimento è il coprire la faccia. 

Ser. Anzi io ho saputo che fare un benefizio e nascon- 
derla, è accrescerne il merito; non è dunque un 
volere con ciò togliervi di esser grato. 

Fi 1. Ornai già non posso non esserlo a voi, quantun- 
que ne sia anche stato offeso. 

Ser. Oh, e in che vi ho offeso col mio aggradimento? 

Fel. Col mandare quel tovagliuolo; perchè mandando 
ricchi doni una dama, come gioje, sono più presto 
pagamento che favore ; il perchè vi prego, mi diate 
licenza che a questa serva consegni.... 

Ser. Più sempre mi trovo contenta di non essermi sco- 
perta. 

Fel. Perchè? 

Ser. Perchè non vediate i colori che mi vauno su per 

la faccia, udendo tal cosa. 
Fel. Se non veggo, non credo. 

Ser. Solo a questo non mi risolvo , perchè, quantunque 
non sia poi tanto brutta da fare paura, ho piò: forte 
ragione, che non vi credete, di stare sul niego. 

Fel. Quale? 

Ser. Questa. Voi avrete veduta Serafica, della quale si 
dice nel vicinato, che è un prodigioso miracolo di 
bellezza. E dopo lei io non vi posso parer gran cosa. 

Fri. Voi mi avete messo io un gran bivio. 

Ser. Io? Perchè? 

Fel. Perchè se dico di sì, che è bella, sono poco riguar- 
doso con voi, benché non vi abbia visto; e se non 
lo dico, sono scortese con lei. 

Ser. Dunque potete per adesso tener sospeso il giudizio 
fino ad altra volta. ^ 
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Tri. (a Flora.) E voi, signorina, avete voi ricuperata la 

favella da oggi in qua? 
Fio. Un pocheltino. 

Tri. Bene ; di vossignoria, e di certa Flora che è qui in 
casa, io m'immagino che noi faremo una buona lega. 
Fio. In che modo? 

Tri. Così. Ella ha buona parlantina, voi siete taciturna : 
ambedue gettate in un crogiuolo e fuse insieme, se 
ne farebbe, in termine monetario, buon tempera- 
mento. 

Fio. Signor Tristano , le donne non devono occasionar 
guai colla loro lingua ; il parlar molto è pessimo 

v vizio. 

Tri. Se vossignoria mi volesse ora fare un sermoncino^ 
venuta qui come è, con raggiri, a visitarci colla sua 
padrona, sarebbe il medesimo di quel cieco che an- 
dava per le contrade ad aita voce cantando Tatto 
di contrizione, e le romanze di Caldino. 

Fio. Questo si assomiglia a quanto disse certa dama a 
un cavaliere. 

Tri. Che gli disse? 

Fio. Mi faccia , di grazia , foderare di pelle di martora 
questo cilicio. 

Tri. Che sì, che voi e Flora siete tutte e due d'un me- 
stiere. 

Fio. Che sì, che voi e Tristano siete due micci. 
Tel. Poco, signora, pub in voi la preghiera di un vostro 
devoto. 

Str. Che importa se, non mi scoprendo , niente vi do , 

niente vi tolgo? 
Fai. In che maniera? 

Ser. Voi da generoso deste favore a donna velata , ora 
vi vedete innanzi donna velata, che è il medesimo* 
il favore si è posta solo la maschera della colpa. 
Ite con Dio, mi vedrete altra volta, e vi assicuro 
che non passerà oggi. 
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Fel. Aspettate; cbè non dovete andarvene; se non posso 
scapparla da una delle due, o di passare per uno 
sciocco, se vi lascio partire, o per villano, se vi 
guardo , voglio piuttosto eleggermi dei due danni 
il minore; e.... (Picchiano dentro.) 

Dentro Lidobo. 

Lid. Su aprite. 

Fel. Chi è che bussa con tanto rumore? 
Ser. (da sola.) Non è la voce di mio padre ? 
Fio. E come...! 
Fel. Guarda, Tristano, chi è? 

Ser. Non guardare prima che io ne sia andata , perchè 
immagino, che qui debb'esserci altra uscita. 

FeL Questo no, che è un offendere Serafino , passando 
pel suo appartamento ; e non è giusto che pen- 
sino, che manco di riguardo all'ospizio con cui mi 
onorano. 

Tri. Questa è villania, viva Cristo.' Padrone, è Lidoro 
che picchia. 

Ser. Vi scongiuro di lasciarmi uscire per di qui. 

Fel. Dico di no ; che importa niente , che con me sia 

una dama, e io vece m'importa.... 
Ser. Che ? 

Fel. Di non mancare al rispetto dovuto a Serafina; e 

per causa di lei, ve lo ripeto, non voglio usciate. 
Ser. Essa anzi lo avrà caro ; ve ne fo certo. 
Fel. Come mai ? 

Ser. (Si leva il velo.) Eccovi come, giacché mi obbli- 
gate a dirvelo. Vedete ora se è bene che egli mi 
vegga? 

Fel. Chi l'avrebbe immaginato? Su su andatevi, che af- 
finchè non vegga di voi neppur l'ombra, io vo ad 
aprirgli , per intrattenerlo , intanto che anche voi 
aprite il vostro uscio. 

Ser. Vieni, Flora. 

Fio. Presto, presto che è qui. 
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Essa apre la porta^ e neWuscire entrano velale 

Violante e Nisb. 

Fio. Ditemi di grazia; è questo l'appartamento di Felice? 
Ser. Che so io di chi è, e di chi fu. (Si parte con Flora.) 
iVw. Questa dama va via in collera, 
fio. Là ci è chi potrà dirlo. 

Esce Lidobo. 

Fel In casa vostra, signore, bussate con tanto rumore e 

con tanta furia? 
Lìd. Sì, perchè in casa mia sono trattato come forestiero, 

che oltrecchè non mi è aperto, vi ricevo offesa da 

chi tanto mi studio d'onorare. 
Fel Signore, vi fo torlo? 
Lid. Molto. 

Fel. (da solo.) Me infelice! Egli viene informato di tutto. 
£ il peggio è che Serafina, o confusa non se nV* 
ite, o, senza dubbio, non ha potuto aprire l'uscio. 

Esce don Cesare. 

Ces. Che strepito, signore, è questo? 

Fio. {Le due da sole.) Ah Nise, ho veduto Cesare! 

Nis. Fatti vicina, e gli parla. 

Fio. Ora con tanti testimoni non mi arrischio. Taci, e 

ascolta. - 
Lid. Che altro può essere , se non la tanta doppiezza 

del vostro procedere con me? 
Fel. (da solo.) Egli si spiega. 

Lìd. Che non abbiate voluto trattare all'amichevole con 
me, come cavaliere, anziché come pretore. E ben 
singolare che io oggi come amico domandassi a tutti 
e due dov'era la tal donna per farvi il favore di 
comporre i vostri guai, e voi abbiate negato, e che 
non essendo ancora molto sparsa la voce che voi 
siete arrestato, che essa già vi cerchi. 
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Fio, (da sola.) Arrestato? 

Fel. (da solo.) Questo infine importerebbe niente, quando 
ella se ne fosse ita. 

Lid. Delle spie, che ho messo a ciascuna delle due porte, 
una mi d'iste che ella domandò conto di don Fe- 
lice, e perchè non ha potuto andarsene, essendo 
tutte e due guardate , io la avrò nelle mani. Oh ! 
eccola là. 

Fel. Signore, questa dama non è quella che voi presu- 
mete che sia; qui è entrata per caso. 

Lid. Uomini giunti di fresco io casa mia non può cer- 
care una dama per caso , e nella stessa mia casa. 
Finitela una volta. — Signora, già siete conosciuta, 
levatevi il velo. 

Ces. (da solo.) Egli sospetta che sia Violante. 

Fel. (Sottovoce a don Cesare,) Ah Cesare , poni mente , 
che l'affare delle due è di maggior momento che 
non pensi I 
P io. (da sola.) Che mai ascolto ? 

Lid. Voi non siete Violante, figlia d'Aurelio? Non siete 

venuta qui a cercare don Felice? 
Vio.(da sola.) Che è questo, stelle crudeli! Chi in un 

subito ha contala a quest'uomo tutta la mia vita ? 

— Sì, signore, sono Violante. (Si scopre.) 
FeL (da solo.) Ah Dio, che vedo mail 
Ces. (da solo.) Ah Dio, che cosa vedo! 
Fio. Che in potere del mio destino vo in traccia di don 

Felice, dove vedo Cesare, e dove aspetto protezione, 

prostrata a vostri piedi. 
Fel. (da solo.) Che è questo? Chi da un istante a un 

altro ha fatto sì grande cambiamento di scena? 
Ces. (da solo.) Che è questo? Come o di dove è entrata 

Violante in questa casa? 
Lid. Vedete adesso, se voi mi avete ingannato? 
Ces. Se stupisco del vederla, non v'ingannai. — Ingrata 

e crudele mia nemica, chi ti ha qui condotta, e 

come? 
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Vio. Chè stai sospeso, sapendo che te solo seguo, e 
che per te corro fortuna e pericoli, angosciosa e 
tribolata ? 

Lid. Guardate, don Cesare, se é proprio essa* 

Ces. Non bastò, o bellezza traditola , quel tuo inganno 

là, che anche qui ! .... ? 
firo.Cbe inganno? 
Ces. Quello che è dell'indole tua. 
Vio. Bella ricompensa 1 
Ces. Che mai debbo a te ? 

Lid. Non è tempo da ciò. E bello mettersi adesso ad 
avverare queste partite ! — Venite con me voi, si- 
gnora, che quantunque io non abbia quest'obbligo 
a don Felice né a don Cesare ; sono chi sono, e 
mi impongo l'obbligo di fare sempre il meglio. — 
Voi aspettatemi. 

Vio. Cieca vi seguo. 

Lid. Chè, lasciata (non per vostro, ma per mio riguardo) 
Violante nell'appartamento di Serafina , voi sarete 
menato prigione in un castello. (Si partono.) 

Ce s. Qui, Violante, ah Dio;.... 

Fel. Qui Serafina con me,.... 

Ces. Dicendo che cerca Felice? 

Fel. Dopo il fatto di quel pericolo? 

Ces. Che mistero è questo, Felice? 

Fel. Male posso intenderlo. 

Ces. È dunque necessario che lo dica il tempo f 
Fel. Sì. Oh sapessi il modo di abbreviare e sollecitare il 
tempo a dircelo! 
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Escono Lidoro e Snins a. 

Lid. Sei molto adirata. 

Scr. Non ne ho ragione forse? 

Lid. Sì, l'hai, ma non per questi eccessi. 

Ser, Perchè no ? Quando operi con sì poco riguardo 
verso di me (perdonami , se uso questi termini), 
che non solo mi conduci in casa un ospite, ma nel 
mio appartamento alloggi una dama, che corre for- 
tunose vicende d'amore, e . . . . 

Lid. Ascolta, che voglio soddisfarti di tutto , acciocché 
«appi che non hai ragione di lamentarti di me. Que- 
sto cavaliere, te lo dissi già altre evolte, è figlio 
d'un mio grande amico, a cui, e me oe devo oggi 
ricordare, sono debitore della vita. Credetti che 
l'altro jeri si sarebbe partito. Se per festeggiarlo il 
Principe lo ritiene in questi dì in Milano , dov' è 
tanta allegria e tanto tripudio, che colpa ci ho io? 
Mi muove a protegger lei il sapere che è dama il- 
lustre; e sia pur vero che casi amorosi disonorino 
talvolta nobilissime famiglie, fa male l'uomo che loro, 
potendo, non rimedia; perchè, quantunque tu negassi 
che obblighino, non negherai che non muovano a 
compassione. Oltreciò il cavaliere, che ella seguitò 
fin qui, è amico di don Cesare. A me venne fatto 
di arrestar lui e lei in mia casa e al suo fianco, e 
debbo trattarlo in modo che ugualmente soddisfac- 
cia ali* amicizia e alla giustizia. E se tutto ho da 
palesarti, ci ha più forti motivi che m'inducono ad 
accarezzarlo : il suo casato è nobilissimo, la sua so- 
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stanza è motta, gode il favore del Duca di Parma, 
il quale Io tratta come parente; e a questo ag- 
giungi che mi interessa, ed è entrato nella miajgra- 
zia. Non obbligarmi a dirti di più , chè sei savia , 
basta questo ; e potrebbVssere non ti spiaccia si ve- 
rifichi, che colui che ci entrò ospite in casa, ne sia 
infine padrone. (Si parte.) 

Ser. O Dio che sento 1 Anima mia rallegrati , che solo 
oggi e il giorno in cui, a dispetto del destino, il 
male si cambia in bene! Quando era tutta com- 
presa della paura che mio padre sapesse qualche 
cosa di me, non solo incontro fortuna che la sventa, 
ma tale che mi fa beata 1 — Flora? 

Esce Violante. 

Vw. Signora, che vuoi ? 
Ser. Chiamava una serva. 

^io.Non hai sbagliato, no; avendoti appunto risposto., 
perchè tale ti sono. 

Ser. Il Signore, Violante, ti feliciti; non voglio ti mo- 
stri tanto cortese; tu in questa casa ti stai come 
ospita , uon per serva. Che se ho sentito disgusto 
quando mio padre ti condusse qui, ora impietosita 
della tua sorte, mi bai per amica, perchè ho molti 
obblighi con te. 

Vio.K me? E di che? Se solo un mal esempio è quello 
che potei darti. 

Ser. Cotesto esempio, o Violante, che ti sembra così cat- 
tivo, è forse un bene per me; e tu nè sai nè in- 
tendi, quando sei giunta a casa mia, che buona for- 
tuna ci hai recato. 

Fio. In che ti posso servire ? 

Ser. In nulla; quello che mi potevi fare, già l'hai fatto. 

rio. Giacché dunque, o signora, tu pietosa aggradisci 
quanto feci per te, benché non sappia che cosa sia, 
potrei, per obbligartimi, avere da te un favore? 
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Ser. Sì, e prometto per quanto è in mio potere. Che 
vuoi da me ? 

Vio. Io non mi voglio scusare, e quindi comincio dal con- 
fessare la colpa, della quale l'uomo si purga col 
solo confessarla. Dopo alcuni giorni di rigore e di 
sdegno, presi ad amare un cavaliere, quegli appunto 
che con me fu arrestato dal tuo padre in sua casa, 
e, a malgrado del mio parentado, avendomi egli uc- 
ciso un cugino; ma con sì poca fortuna, che nel 
fargli il primo favore, perdetti la vita} perchè così 
venga mostrato col mio esempio, che dall'odio al- 
l'amore non si passa di leggieri , senza incontrare 
de' guai, con che il cielo castiga chi ama oggetto 
prima abbon ito. Perdonami , se ti conto la mia 
storia tanto largamente, perchè, volendoti interessare 
in mio favore, mi studio d'impietosirti. Gli scrissi 
di venire certa notte a vedermi in un giardino: ri c- 
posemi del sì. Quello che dovette turbarlo fu che 
non sapessi io^ che l'indomani si sarebbe assentato 
per rispetto (poverina int« !) del Duca , che gli co- 
mandava facesse questo viaggio. Mio padre vide il 
biglietto.. .. 

Scr. Fermati, ascolta. Gli comandò il Duca di fare que- 
sto viaggio? 

Fio.D'i qui il danno, essendosi egli creduto obbligato 
di darmi risposta. Ma di che ti commovi ? 

Ser. Di niente. Mi svagai col pensiero. Acciò sappia come 
andò il fot lo, prosegui. 

fVo.Mio padre vide il biglietto, e benché prudente vo- 
lesse dissimulare, non potè} e rinchiusami bene 
nella mia stanza.... 

Ser. Anche dimmi: è quel medesimo che venne a Mi- 
Inno da parte del Duca? 

Vio.S\. Molto (aitnè!) sei distratta. 

Ser. Sono malinconica, non ti stupire. 

fi'o.Lascerò di dire, se n'hai dispiacere. 

a3 
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Ser. Io dispiacere ? E di che ? Continua. 

Vio. Temo, signora 

Ser. Aimè! Che temi? 

Vio. Che non penserà al rimedio, chi non si cura d'in- 
tendere il rischio. Il meglio dunque è che mi taccia. 

Ser. T'inganni; chè anzi chi meglio s'informa vuol me- 
glio conoscere quello che deve fare. 

Vio. Giunse l'infelice notte, senza che egli avesse avviso 
da me, che mio padre con armata gente appiatta- 
tosi lo aspettava. 

Ser. Colui che aveva da venire a Milano? 

Vio. Il male fu questo. 

Ser. (da sola.) Non lo nomina ancora. Forse che i mali 
vogliono anch'essi farsi supplicare, per fare invidia 
ai beni. 

Vio. Venne infatti. 

Ser. Chi venne ? 

Vio.Cesare, che si era finto assente. 
Ser. Cesare ? 
Vio. Sì. 

Ser. (da sola.) Non l'avessi tu mai finita I Aimè che fui 
sciocca a voler affrettare il male, quando esso in- 
dugiava a vanirei — E finalmente? 

Vìo. Quello che avvenne non lo so precisamente , so 
soltanto, che ai colpi delle pistole e degli scudi nel 
conflitto fra'! mio padre e il mio amante, mi pen- 
deva l'anima ansia e sospesa, quando un mio vec- 
chio servo, pensando esser opera pia, quella che era 
crudele, mi abbattè la porta della camera, e io al- 
lora.... 

Ser. Perchè intenda bene tutto, dimmi, se questi era Ce- 
sare , ond'è che tu venendo a casa mia , vi cerchi 
don Felice? 

Vio. Pei chè è un suo amico, che venne senza dubbio 

con lui per tenergli compagnia. 
Ser. Va bene. Continua il racconto. 
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fio. Io allora (qui siamo restati), vedendomi a un 1 ora 
assediata da tanti mali , e libera in mezzo a tante 
tempeste di fortuna, d'amore e d'onore, senza sa- 
pere quello che mi facessi, uscii nella contrada. Qui 
nessuno m'incolpi, perchè sempre cattivo consigliere 
il timore si determina al peggio, e per questo io 
non andai a ricovrarmi in casa di amiche o di pa- 
renti, ma del complice stesso del fallo, sembrandomi 
che al male cerca rimedio soltanto chi come pro- 
prio lo sente. Non ve lo trovai. 

Str. A che fine dunque , benché gli sia amico, hai do- 
mandato prima di lui, che dei medesimo di cui vai 
in cerca? 

Fio. Perchè un servo, da me veduto, era di don Felice, 

e non suo. 
Ser. E in effetto?... 

Fio. Venendo per servirmi di lui, non mi riuscì di tro- 
varlo. Seppi in sua casa, che in quel breve istante 
era andato a Milano. Sola, afflitta, e ad ogni passo, 
in tanta sciagura, avendo innanzi le ombre della 
morte, mi parve di non esser sicura in nessun al- 
bergo, se non in quello del delitto, il quale come meno 
sospetto , fu favorevole tante volte al delinquente ; 
e così feci al medesimo servo preparare allora una 
carrozza, e .. . . 

Str. Come dunque li avvisi di cercarti, che ci vengono 
di là, non dicono che fuggisti con Cesare, ma con 
Felice ? 

fio. Chi dice questo? 

Str. Io lo dico, e ne è prova evidente, che Felice e non 
Cesare fu arrestato. 

Fio. Molto la tua malinconia ti aliena da te. Ora tu esci 
con questa domanda ? Io in somma (vedendoti così 
distratta è bene che abbrevii il racconto) sono qui 
a tuoi piedi , signora; sia il fatto comunque, io 
stonimi a te d'innanzi prostrata, ed è giusto che in 
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te io trovi protezione, non come sventurata che 
sonoj ma per essere tu chi sei. Ti supplico dunque, 
che nelU mie sventure tu mi sii interceditrice presso 
il tuo padre e il mio , perché io non dubito che 
quando a lui giunga questa nuova, egli non venga 
qui. Disponi tu prima il tuo in modo che, venendo, 
già mi trovi casata con Cesare, acciò io una volta 
sola si rimedii a tanti mali. Io, per non attristarti, 
voglio ritirarmi a piangere, affinchè: il mio male non 
accresca il tuo, essendoché non è poi, come si dice, 
indifferente al nostro cuore il vedere altri a patire. 
(Si parte.) 

Ser. Gli è vero, e vieppiù (me infelice 1) quando chi vede 
altri a patire, patisce lo stesso male, cosi come suc- 
cede a noi due; perchè, confondendo Cesare e Fe- 
lice, né capisco i suoi mali, né mi assicuro de 1 miei 
beni. Dice mio padre , che Cesare , il quale come 
ospite ci venne in casa, forse potrebbe (ah Dio!) 
restarvi per padrone : e così appena mi congratu- 
lava colla mia buona fortuna, che colui al quale 
era debitrice della vita, fosse il caro sposo a me 
trascelto da mio padre, quando altri inconvenienti 
m oppongono" al corso lieto delle mie venture. Oh 
come in un attimo i piaceri diventano disgusti! Qui 
la voglio discorrere un poco tra me e me. Come 
mai, se questa donna viene incolpata con don Felice, 
suo amante, si fa ora a dirmi, che il suo amante è 
dou Cesare, e pretende che là tutti mentiscano , e 
che qui ella sola sia veridica? £ dato il caso, che 
Cesare fosse suo amante, come non dichiara questo, 
quando vede che Felice arrestano? Una è dunque 
delle due certamente, o che quelli mentiscono, o che 
ella mentisce. Ahi, fra tanta confusione, che darei io 
ili non essermi impegnata con lui per gratitudine, e 
che ora libera vedessi in disparte li altri che tempe- 
stano? Ma chi (povera me!) può impedire il danno 
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prima che sia , se anche dopo non basta il senno 
a impedirlo? Li accidenti fortuiti non sono gover- 
nati da ragione, e molto meno se la persona non 
Tlia. Indugi, se nò pianga chi presto si avventura, 
perché la buona sorte è rarissima; e il rischio sem- 
pre apparecchiato! £ poiché, compassionevole, mi 
sono, ah cieli! impegnata ad essergli riconoscente, 
chi mi ha tirata al passo di andare per vanità a 
parlargli travestita? Ma c'è donna, la quale slimi 
poter vincere colla bellezza, se non vince colPingc- 
gno? E in verità tale é l'ingegno, che non riconosce 
altra vittoria che queHa che ad esso ne dà la palma. 
Innamorare colle sole apparenze pub anche il marmo, 
che non parla e non sente. Maladetta la licenza che 
ha mia patria concerie a donna onorata di travestirsi ; 
ma che colpa ne ha ella, se tutta la colpa è di chi 
ne abusa? Maladetta invece mille e mille volte la 
mia vanità, poiché essa ne ha sola la colpa \ anzi 
anch'essa non l'ha, se si considera (aimé!), che uc- 
cidono chi è ingrato, a me però la mia gratitudine 
diede morte. Che darei io in questo momento, oh 
infelice, per non essermi levato il velo! Cosi l'Etna 
che mi avvampa in petto , coprirei d'un ghiaccio 
bugiardo. Ma essendomi scoperta , come mi sono , 
non sarà mai , no , che io fugga quella faccia che 
arrivò a vedermi una volta ; perdoninosi il fallo; la 
mia alterezza non deve abbassarsi a tanto ; ed é 
bene che li uomini sappiano, che anche noi donne 
abbiamo le nostre leggi del punto" d'onore. — Flora? 

Esce Flora. 
Fio. Padrona, che comandi t 

Ser.CUe tu vada alla stanza di Cesare, e gli dica, per 
notizia che venga da te, che io sono in cotesto giar- 
dino. — Dubbj, timori, sdegni, frodi, pene, rigori, 
ansie, ire, casi, sospetti, sventure, molesti pensieri, 

i3' 
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gravi ingiurie a battaglia vi s6do; uscitela campo 
tutti, o dirò che la vostra paura vi fa vili. Ah, se 
voi sapete che gelosia mi agita, chi non temerebbe 
donna gelosa? (Si parte.) 
Fio. Che vuol dir questo? Ma chi mi mette in tali ri- 
flessioni da invecchiare in due giorni? — Tristano? 

Esce Tristano. 

Tri. O Flora divina, Flora d'Italia, e prato fiorito di 
Spagna, che vuoi da me? Di', la tua padrona non 

è in casa? 
Fio. No, Addio. 

Tri. Sta, non devi andartene finche non abbiamo fatto 

un accorda 
Fio. Quale? 

Tri. Questo, che tu prima mi dica, o mia Flora, quanto 
vuoi a perdere per me il tuo giudizio, per solo 
una mezz'ora, ed io per un'altra mezz'ora mi morirò 
d'amore improvvisamente per te. 

Fio. Strano accordo che è questo 1 

Tri. Non è lauto strano. 

Fio. In che modor* 

Tri. Moriva una volta un miserabile..». 

Fio. Scommetto che è la novella di colui che chiamò il 
sagristano, e gli disse : quanto vuole vossignoria per 
dorrai sepoltura? Egli rispose: venti reali. — Ne 
riceve sedici? — Costa di più a me, replicagli il 
sagnstano. — E l'infermo a lui : veda di acconten- 
tarsi, e mi seppellisca per diciasette, perchè se ho 
da spendere no solo quattrino di più, io non muojo — . 
Così Vossignoria per morire d'amore per me, 
vuol sapere quanto le ha da costare; sappia dun« 
que , se la novella è questa , che una scimia e le 
sue compagne. ... 

Tri. Questo no, signora; si fermi, chè mi vuole la le- 
cooda volta rompere le uova in bocca. Uua donna 
allevava certa uana.... 



Digitized by Google 



GIORNATA TERZA a;i 
Fio. Cominciai prima io. 

Tri. Quantunque mi rubi le mosse, io non resto però. 

Fio. Un giorno 

^émbo.ha donna.... 
Fio. La scimia.... 

Esce dow Felice. 

Fel. Che grida son queste? 

Tri. È un conto di conti d'imbroglio. 

Fio. È un gran conto di noci. 

7W.II diavolo porti la tal donna! 

Fio. Il diavolo porti la tal scimia! 

Tri. Che non mai ti posso finire! 

Fio. Che sempre viene chi mi disturba ! 

Fel. Flora, che fai qui? Che cosa hai da dirmi? 

Fio. Dirti, che la mia padrona si sia sola nel florido al- 
bergo di questo giardino. Io, perchè essendovi gente, 
non ti avvicini (non fidandosi ella d'ogni persona, e 
massime adesso , che ha la tale ospita) , cantando 
ariette diverse, ti dirò coi versi, di avvicinarti a di 
starne lontano. Bada a me; e addio! — Vostra si- 
gnoria (a Tristano), ricordi, che mi é debitore per 
altra volta d'una novella. 

Tri. E tu per altre due volte di due. 

Fel. Come , Flora , ho io da pagarti il favore , che mi 
fai? (Flora si parte.) 

Tri. In fine, padrone , non ho da saper io , che foletto 
mascherato fu quello, che si trasformò in Violante? 

Fel Sciocco, non l'hai conosciuto? 

Tri . No. 

Fel. Importa niente. — Sta, e ascolla. (Dentro suonano 
istr u menti.) 

Fio. (cani.) u L'ape, o amor, col suo ronzio 

Ti disfida a uscir in campo, 
Vieni a volo, se sei Dio. » • 

Fel. Mi dice di andare. — Tu aspettami qui. 



V 
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Esce don Cesare. 

Ces. Di dove, don Felice, senza dirmi a che fare set 
uscito, ritorni così presto? 

FeL Te lo dirò subito; ho con chiuso col Principe, che 
Lidoro ti lasci qui prigioniero, «uà la mia vita perde 
adesso una grande occasione; Serafina é sola nel 
vago e allegro recinto di cotesto giardino, e que- 
sta voce mi dice di andare a lei. 

Ces. Aspetta, che non devi andare. 

FeL Chi ti obbliga a fermarmi? 

Ces. Certo motivo.... 

FeL Lasciami. 

Ces. C'è un grave inconveniente. 
FeL Che inconveniente? Se dice...» 

Dentro Flora. 

Fio. (cant) u Ferma il volo, e non ardita 

Sul torrente batter Pala, 
O tu perdi fi la vita. ^ 

FeL Mi avvisa di fermarmi. — (a don Cesare.} Di' vi», 
e alla corta perchè, se mi torna a chiamare, mi è ne- 
cessario lasciarti. 

Ces. Questo no. — (a Tristano.) Vanne là fuori. 

Tri. (da solo.) Vogliono guardarsi da me? Giuro a Dio, 
che starò ad ascoltare \(Si nasconde dietro alla scena.} 

Ces. Ascoltami ora con attenzione.' Sarai ben persuaso di 
me, Felice, che per l'amicizia che ho teco, desidero» 
il tuo bene. 

FeL Lo devo, credere. 

Ces. Non sei tu mio amie»? 

FeL SI 

Ce*. Dunque un piacere.... 

FeL Di' pure. 

Ces. Mi devi fare. 

FeL Te lo farò sì. QuaPé? 
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Ces. Che non abusi del mio nome. Tu, don Felice, col 
mio nome sei da Lidoro onorato, servito e festeg- 
giato; e devo stupire vedendo che ti fai ardito sotto 
il mio nome, e con mala fede sei sconoscente ai fa- 
vori, tanto che io -ne sono mortificato. Quanto Li- 
doro fece per te sin qui, lo fece per me , non per 
te; e perciò temo che il dispiacere dell'offesa che 
pub credere a se fatta non tocchi a me, quando do- 
mani ci partiremo, tu molto favorito , ed io molto 
mal visto. Già vedi, che non è giusto che del mio 
nome si faccia mistero. 

Dentro Flora. 

Fio. (cant.) a Vieni a volo, "se sei Dio. >» 
Fel. Io ti darò risposta dopo. 
Ces. No, ma adesso. 

l'è/. Vedendo, che la mia fortuna perde.... 
Fio. (cani.) « L'ape, o amor, col suo ronzio 

Ti disfida a uscir in campo, 

Vieni a volo, se sei Dio. n 
Fel. L'occasione .... 

Ces. Se ciò desidero.... . • s 

Serafica dentro. 

Ser. Non cantare più. 

Fel. Avverti che è crudeltà.... 

Ces. No, adesso non hai da andare. 

Fel. Voler impedire tale occasione al mio amore.... 

Ces. Aspetta, guarda, che gitlarono fuori da questa in- 
ferriata una carta. 

Fel Scommetto , che contiene la lagnanza dell' essermi 
indugiato. 

Ces, E diretta a Cesare. 

Fel. Dammela ; Cesare qui sono io. Te la farò sentire, 
per vedere se a questo modo ti convinco. Ma non 
è carattere di donna. 
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Ces. Sono impaciente di sapere di chi è. 
FeL E sottoscritta: Li sardo. 
Ces. Li sardo? Che sarà mai? 

Fel. (legge.) «Benché abbia potuta commodamente ven- 
dicare la morte di mio fratello Lorenzo.... (Si 
firma.) Tutto questo è per burla. 
Ce s. Non già. Devi leggerla,, o Cesare, importando che 
io sappia, se il Cesare sei tu, o sono io. 

Fel. Queste sono burle. Non fare pazzie , posto che il 
Cesare qui sono io, e la carta viene a me. 

Ces. Quantunque per certo rigiro ci siamo cambiati l'uno 
nell'altro, non ci cambiammo nel fatto: rifletti, Ce- 
sare, a tale verità, che torna a detrimento del mio 
onore. 

FeL L'onor tuo è sempre al sicuro con me. Io, Cesare, 
ti sono amico. 

Ces. Non ne dubito; ma se non vedo la carta, è impos- 
sibile che io sia tranquillo. 

FeL È impossibile che io mi arrenda a mostrarla. 

Ces. Avverti , che si conosce da quella riga che vuole 
vendicarsi, e perciò devo vedere donde scrive, e dove 
Lisardo aspetta. 

FeL A me è mandata la carta , e debbo rispondere io. 

Ces. Se il foglio è scritto a te, è per equivoco} rifletti 
che parla con me. Non ostante egli creda che io 
sia tu, non sarà bene che uno sbaglio tenga luogo 
del vero. 

Fri. Qui si conferma che Cesare sono io, e il suo senso 
concerne me , attesoché , non ostante che sbagli 
quanto al nome, non fa sbaglio quanto alla persona. 

Ces. Non feci io questo omicidio? 

FeL Sì. 

Ces. Gli sei nemico tu? 
FeL No. 

Ces. Dunque la carta, scritta a te, è mia, 
Fel. Tu sei Cesare qui? 
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Ces. No. 

FeL Qui Cesare sono io? 
Ces. Si. 

FeL È dunque indiriffa a me, perchè chi cerca me, non 
conosce te, 

Ces, K bella, che tu pretenda perchè ti chiami Cesare, 
vietare a me che non sia desso. 

FeL E più bella ancora, che io sia Cesare, per vedermi 
ospitato da un cavaliere, favorito da un angelo; e 
che dopo averne goduti i commodi , lasci o? esser 
Cesare, quando vengono gl'incommodi. Oibò; né 
si deve dire, che un uomo in tale impegno, figuri 
per Cesare d'avanti a .gt|tti, quando gli torna bene 
essere tale, e non già quando gliene deriva danno. 
Laonde, non essendo io tal uomo da voler il bene 
e ricusare il male, giuro che voglio correre la vi- 
cenda della fortuna e sfortuna del nome. 

Ces, Ragiona come ti pare , ma non ritenere la carta , 

eh è voglio leggerla. 
FeL Tu, Cesare, no. 

Ce*. Non ostinarti a negarlo, chè sono determinato dì 
vederla. 

FeL Se io la tengo, come potrai? 
Ces. Non veggo, ma saprò fare.... 
FeL Che cosa? 

Ces, Che neppure tu la legga. 
FeL In che modo ? 

Ces, Non mi scostando un momento da te, e giuro che 
doveebesia tu vada voglio venirti al fianco, e non 
devi senza di me dare un passo. Di qui innanzi sarò 
l'ombra del tuo corpo. 

F*l. Come mai, se ti vedi prigioniero? 

Ces. Questo mi farà spezzare il divieto, ed anche tfenza 

riguardo public-are chi sono. 
FeL Questa pazzia ti farà mettere a repentaglio il tuo 
e il mio onore, e per istar meglio tu, tutti e due 
ne avremo il danno. 
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Off. Bene, veggiamo la caria, vista la quale, sapremo 

quello che ci torna bene di fare. 
FeL Quello che in essa si contiene, ti dirò dopo. Addio. 

Off. Andiamo insieme, io ti voglio seguire. 
JFel. Tu non devi andartene. 
Off. Voglio, sì. 
FeL Avverti.. .. 
Ces. Guardò.... 

> Esce Lidoro. 

Lid. Che cè ? 

FeL Niente. — (da solo.) Sarà bene che io 8pprofitti di 

questa congiuntura. 
Liti. Oual era la questione? 
FeL Ve la dirà Felice. (Si parte.) 

Ces, La dirò sì , ma egli mi deve ascoltare , acciocché 
non vi crediate, che io ne finga un'altra; fatelo 
dunque restare. 

Lìd. A che eftellol Quello che siete per dire, vi credo. 

0*. Duro partito I Lasciate, che io gli vada dietro. 

Lìd. Considerate che siete prigioniero, e vi basti che il 
Principe abbia dato ordine di tenervi qui , senza 
che pure.... 

Ces. (da solo.) Me infelice] 

Lid, Volevate uscirvene. Che vi è capitato? 

Off. (da solo,) Che gli ho da rispondere? Dirgli che va 
ad una disfida, non mi fo onore; ma neppur è bene 
che io non vada ad un duello che tutto è mio; 
non farò dunque male a impedirlo, che, togliendone 
oggi a lui l'occasione, potrò un altro dì averla io. 

Lìd, Che è mai questa voslra agitazione crudele? 

Off. Non lo volete dunque richiamare? 

Lid, No. 

Off. Nè volete permettere a me di seguirlo? 
Lid, Nemmeno. 

Off. Per Dio che o in un modo o in un altro deve es- 
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seme disturbato ! Andategli dietro voi , che va ad 

un duello. 
Lid. Per qual motivo? 
Ces. Questo non so. 
Lid. E dove si fece la dis6da? 
Ces. Anche questo non so. 

Lid. Aspettatemi qui voi, intanto che io da solo gli corro 
dietro^ e vi avviso che lascio guardie a ^osservarvi. 
(Si parte,) 

Ces. Oh, Cieli, che diranno adesso di me i giudici del 
duello. SulPessermi io portato bene o male, senza 
considerare che in questo caso il duello toccava a 
me, che egli voleva combattere per me; e che ornai 
potrò farlo io, attesoché oggi il fingimento finisce, 
o domani al più tardi , dovendo necessariamente 
Violante dire. . . . 

Esce Violante. 

Vio.ln un momento fortunato, o Cesare, mi sono risolta 
di entrare in questa stanza , vedendo che Serafìnn 
sta spassandosi nel bellissimo cielo di questo giar- 
dino, e l'occasione di entrare fu, che ho udito, ah 
Dio] sulle tue labbra il mio disgraziato nome; e 
godo, quantunque sia menzionato in male , che tu 
sii ricordevole di me. - ~ 

Ces. E chiaro, che deve essere così, perchè altra men- 
zione che in male non posso fare di chi mi uccise 
nell'anima e nel corpo. 

fio. Di che, Cesare, ti puoi lamentare di me, se il de- 
stino vuole che per te mi vegga piena di paura e 
in così cattivo stato da essere libera fuori di casa 
mia, e prigioniera in casa d'altri? 

Ce*. Tutto proviene da ciò che, non avendo tu, con 
pretesto di trovarci insieme, effettuato quel tuo 
tradimento di ammazzarmi, ora faceudo della neces- 
sità virtù, sei venuta a smentire un tiro così per- 

24 
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fido, col dirmi che tu non sei complice del fatto. 
Fio. Come è possibile che sia conforme alla ragione tanta 
* incongruenza , che io, perchè non si sappia di me 
che t'ingannai, voglia invece divolgare, che perdetti 
patria e padre, avendoli infatti lasciati per venirti 
dietro? 

Ces. Se non fosse così, come mi avrebbe atteso Aurelio ? 
Come tentato di ammazzarmi? E come avria potuto 
saper la cosa, se non da te? 

ViO, La seppe per avermi preso il tuo biglietto, porta- 
tomi dal servo di Felice. 

Ce*. Di Felice? 

Fio.S\. 

Ces. Aspetta ; queste parole mi vanno scoprendo grande 
paese, quando non sia effetto della mia viva passione. 
Il biglietto, che ti portò il servo di Felice, fu ve- 
duto da tuo padre? 

Fio, Sì; e informato per esso d'ogni cosa, Gnse di as- 
sentarsi, e mi chiuse nella camera. 

Ces. Di qui nacque certo la persuasione , che Felice fu 
P autore della zuffa avvenuta in casa tua , perchè 
qui, o Violante, sono prigioniero per lyi , creden- 
dosi che Felice sia io. « 

Fio.Ta Felice? , * * 

Ces. Sì; perchè per potermi io fermare in quella notte 
infelice, gli convenne pigliare il mio noma. 

Fio.Quì dunque tu non sei Cesare? 

Ces. No. 

Fio. Egli è per questo che Serafina ostinavasi a dire, 
che noo era Cesare colui che per me stava prigione, 
pel quale sbaglio' crede di te quello che mi succede 
a me, mentre allo stesso modo che credesti.... 

Esce Nise. 

Ms. Avrei ben potuto cercarti invano per tutta la casa. 
Sappi, che Serafina cerca di te. 
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Fio. Andiamoci, perchè se ella sospetta , che sono en- 
trata qui, se ne terrà offesa; considera poi, Cesare, 
da te a te la verità che ti ho detto. 
Ces. Farò così, e, senza che tu me lo dicessi^ già il mio 

cuore lo credeva. - * 

Fio. Perchè? 

Ces. Perchè desiderava, che non vi avessi colpa.... 

Fio. "D\ che? 

Ces. D'essere ingrata. 

Fio. A chi? 

Ces. A chi ti adorava. 

Vio.Q? è soddisfazione maggiore.... 

Ces. Di quale? 

Fio. Del vedermi patire? 

Ces. Ce n'ha una più grande tuttavia. 

Fio. Quale? 

Ces. Di essere per bene della mia passione. 
Fio. Perchè ? 

Ces, Perchè iu noi due ha riaccesa la fiamma. 

Dentro Serafini. 

* i 

Ser. Fiorai Violante I 

Nis. Chiama la seconda volta. 

Fio. Addio. 

Ces. Addio. (Si partono.) 

Esce L isardo. 

Lis. Di qui ho gettato fuori per l'inferriata la carta, cer- 
cando l'occasione che Cesare fosse nella sua stanza, 
desiderando non sappia chi sono, finché abbia fatto 
il duello , acciò vegga Serafìna , combattendo noi 
corpo a corpo, se egli la vendica di me, o se io mi 
vendico dei due. Lo sto aspettando nella contrada, 
e vo spiando i suoi passi ; chè, quantunque mi fac- 
cia certo il suo valore e il suo illustre casato, che 
verrà solo al luogo fissato, tuttavia per assicurarmi 
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di tutto, posto che non mi conosce, gli dirò chi 
sono, giungendo al sito. 

Escono don Felice e Tristano. 

Fel. Torna indietro di qui, Tristano, e guarda, viva Dio, 
che se mi segui o dici dove vo, ti ammazzo. 

Tri. Già sai come sempre ti obbedisco ; e molto meglio 
in questi casi. 

Fel. Su via, vanne subito. * 

Tri. (da solo.) Qui, onor mio, siamo al busillis! Che ho 
io da fare, sapendo che va a combattere, e che al- 
tronde è questo il primo duello che si fa per protra, 
come fosse un matrimonio? Domando a me: che 
ho da fare? La prima cosa, non trovarmi presente; 
la seconda, farlo sapere a chi pub impedirlo; e così 
de 1 miei debiti questo è il primo che pago. (Si parte.) 

Lis. Solo è rimasto. A. torto potei io dubitare del suo 
coraggio. 

.Fé/. Per meglio sapere dov'è che mi aspetta, rileggo da 
capo. (Legge.) « Benché abbia potuto commoda- 
mente vendicare la morte del mio fratello Lo- 
renzo....» 

Escono Lidio ed Aubeiio. 

Lib. (a Lisardo.) Padrone, viene chiedendo conto di te un 
vecchio cavaliere, e io, sapendo che ti trovi in que- 
sti siti, vengo a cercarti. 

Lis. Oh, in che occasione importuna sei giunto ! 

Lib. Venite, signore, questi è Celio. 

Aur. Abbracciatemi e riabbracciatemi. 

Lis. Non vi conosco, ma è mio dovere di rispondere gen- 
tilmente a cosi cortese complimento. — (da solo.) 
Che non lo perda di vista! 

Aur. Mi avete maggior obbligo ancora. 

Fel. (Legge.) « Io voglio sempre il partito più onorevole; 
e quindi per vedere se con me siete fortunato, come 
con lui foste.... » 
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Lis. Per cercare di soddisfarlo, amerei conoscerlo. 
Aur. Dunque in una parola sola dirò chi sono, e a che 
venuto. 

Lis. Mi farete grazia, attesoché grandemente m'importa 
che facciate presto. 

Fel. {Legge.) " Vi aspetto dietro al castello. Addio. » 

Aur. Oc via abbracciatemi come Lisardo, non già come 
Celio, chè io so che siete Lisardo. 

Lis. Con ciò mi avete detto abbastanza, perchè mi avete 
anche detto, che voi siete Aurelio, meutre altri non 
sa questo di me. 

Fel. Dice, dietro al castello. Donde vi si va più presto? 

AuKÌL vero; e le mie disgrazie per salvare il vostro e 
il mio onore mi fanno venire in cerca di voi. 

Lis. Vi sono obbligato della cortesia. — (da solo.) Tro- 
vandosi qui Cesare, viene senza dubbio ad avvertir- 
mene, e a porsi con me. 

Aur. Perchè saprete.... 

FeL Cavalieri, per dove di qui andrò più presto al ca- 
stello ? 

^ur.Che veggo! (Cavano fuori le spade.) Traditore ! 
Pia presto saprai per dove si va alla tua morte. 

Lìs. Fu giusto il mio sospetto. % 

Fel. Necessariamente un duello deve impedir l'altro. 

Lis. (da solo.) Perchè non si dica di me che, prima di 
giungere al sito, assalii con vantaggio colui che ho 
sfidato, non ostante che abbia contro Aurelio, vo- 
glio difenderlo. — Signore, fermatevi. 

^nr.Vi mettete al suo fianco voi? 

Lis. Sì; voi non sapete che questo è un affare mio. 

Aur.Chì vo io cercando, perchè offese il mio onore, e 
molto col mio anche il vostro, voi difendete? 

Lis. Sì. 

FeL Vi sono grato del favore, non per pericolo in cui 
sia, come perchè desidero difendermi, senza offen- 
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der lui. — Avvertite, signor Aurelio, che non vi feci 

mai alcuna offesa. 
Aur. Sì, don Felice traditore, mi offendesti. 
Lis. (da solo.) Che sento! Lo chiamò Felice? 
Aur.E a questo modo saprò io.... 

Escono Lidobo e Gente. 

Lid. Vi ho raggiunto in buona occasione. Don Cesare , 
sono al vostro fianco. Che è questo? 

Àur.Vna cieca risoluzione d'un nobile offeso. Ma per- 
chè voi sopravvenite ad impedirla, saprò aspettare 
occasion migliore, in cui la mia mala fortuna non 
trovi tanti padrini stare di mezzo. (Si parte.) 

Lis. (da solo.) Cieli, che ho da fare? Devo seguire Au- 
relio, e non ho da perdere di vista Cesare, perchè 
non voglio, quantunque lo ahbia chiamato Felice, 
che egli se ne vada, ed io manchi nel sito. 

Lid. Cesare, che è questo? 

FeL Non so. 

Lid. Quel cavaliere chi è? 
FeL II padre di Violante. 

Lia. Che dite? Aurelio costui? Ma che ha da fare egli 
con voi? 

FeL Penso sia perchè sono amico di Felice. 

Lid. Celio, mentre vo dietro a lui per cercare di quie- 
tarlo, essendo stata una ventura che io sia giunto 
in questa occasione a trovarvi, non abbandonate Ce- 
sare voi (Si parte.) * 

Lis. Vi prometto di non abbandonarlo , premendomi di 
vedere quello che intenta fare. 

Ftl. Non v'impegnate in questo, perchè dove ho da an- 
dare solo.... 

Lia. Non dovete. 

FeL Che sapete voi? 

Lis. So niente, ma penso, signor Cesare o signor Felice 
(che con un nome e coll'altro vi sento chiamare), 
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che niente potrete tentare nel tempo che io ho com- 
missione di vegliarvi , perchè ad adempire un mio 
dovere, non devo lasciarvi andare. 
Fel. So che fin qui vi devo la generosità di mettervi al 
mio fianco, e così spero di dovere a voi pure.... 

Esce Lidobo. 

Lid. Non ho potuto raggiungerlo ; ma, sapendo che è il 
padre di Violante, la quale ho in casa mia.... 

Lis. (da solo.) Come? Violante in casa sua? 

Lid. Sarebbe bene facessimo in modo che egli la trovi 
maritata con Felice, acciocché con questo sia tutto 
ultimato felicemente. — Venite, Cesare, e vedremo 
come si ha da fare. 

Fel. Perdonatemi, che già vi vengo dietro. 

Lid. Non posso lasciarvi. 

Lis. D'accidente in accidente vanno sempre crescendo le 

mie disgrazie. 
Lid. Venite. — Signor Celio, addio. 
Lis. Dio vi assista. 

Fel. Signor Celio — (da solo. ) non potendo scapparla, 
mi risolvo di informarlo della cosa — giacché vi 
siete mostrato a me tanto favorevole, ben mi ardi _ 
sco di confidarvi cosa in cui è impegnato il wto 
onore. 

Lis. Che comandate? 

Fel. Come cavaliere voi dovete proteggere chi ricorre 
a voi. lo ho un uomo che mi aspetta in campo , 
col quale desidero trovarmi, quantunque non lo co- 
nosca; il suo nome è Lisardo; il sito è a tergo del 
castello. Vi prego di cercarlo, e di significare a lui 
da mia parte questi miei gravi impegni, di cui voi 
siete buon testimonio, e dirgli che mi perdoni, che 
ci sarà tempo dopo. Mi farete il favore? 

Lis. Sì , e con tale esattezza da poter voi credere che 
abbiate parlato con lui stesso. 
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Fel. Il Cielo vi conservi mille anni. 
lAd. Non venite? 

Fel. Ora vengo. — (da solo.) Cosi , se non posso del 
tutto provvedere al mio onore, in parte lo salvo. 
(Si partono Lidoro e don Felice.) 

£ù. Che è quello che mi succede? O Dio! ci sarà in- 
geguo che possa trovare il bandolo di questa ma- 
tassa intricata ? Don Cesare, che io per tale ho sfi- 
dato oggi, è cercato da Aurelio, il quale lo chiama 
Felice; e quando mi credeva che Aurelio pigliasse 
briga per me , trovo che è per offesa fatta a lui ; 
sento dopo da Lidoro che Violante è in casa sua? 
Ma come mai, se egli, ah Dio! è Cesare, Aurelio 
non lo conosce? Come mai se è Felice, soggiungono 
tosto che vanno a trattare con Felice del casamento ? 
Questo è un perderci il capo. £ poiché solo potrà 
il tempo disnodarmi tanti dubbj, cercherò Aurelio 
in tutta fretta: chè , sdebitatomi dell' ufficio di ca- 
valiere, che fece mettermi in mezzo, e al fianco di 
colui, faremo l'uno e l'altro la nostra vendetta su 
lo stesso, sta egli Felice o sia Cesare. Intanto, Cieli, 
datemi o animo per reggermi in queste incertezze, 
o ingegno per diciferarle. (Si parte.) 

Escono Serafini e Flora con maschera. 
Ser. Che hai detto a Violante? 

Fio. Che alcune amiche ti hanno fatto travestire, e che 

vai con esse a una festa da ballo. 
Ser. Dunque torna subito. 
Flo.k questo sei disposta? 

Ser.S\\ perchè avendomi prima chiarito Violante, che 
Cesare è l'oggetto delle sue pene, al vedere poi che 
non viene quando a lui offro occasione di parlarmi, 
non ostante la tua voce lo invitasse, fu del certo per 
non dare gelosia a lei, e perciò, se debbo dire il 
vero, provo io quella gelosia, che non dà a lei ^ 
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laonde, posto che egli ricusa di venirmi a vedere 
nel mio giardino, voglio, travestita, dire a lui nella 
sua stanza i miei sentimenti; perchè, se una volta 
avrò sfogata la collera, che ho in seno , io saprò 
poi fare le mie vendette coli' alterezza e col di- 
sprezzo. Andiamo, Flora. 
Fio. Non vorrei.... 

Ser. Dimmi niente; già vedo^ hai ragione. Ma quand'è 
che la ragione alla passione dà legge? E massime 
di donna, che in alcuna occasione si vede negletta. 
Non ha incendio il Vesuvio, non violenza il fulmine, 
non.... A parte le similitudini, basta dire gelosia 
di donna. (Si partono.) 

Escono Violante e Nisb. 

Nis. Dimmi, padrona, che disegni di fare? 

Vio. Ah Nise, se trovassi mezzo (essendo questa sera as- 
sente Serafina a cagione de* suoi festini) di parlare 
a Cesare, al quale ho già quasi persuaso che i suoi 
lamenti sono ingiusti 1 £ viemmeglio se giungesse 
Fabio , cui io ho chiamato a tempo che possa es- 
sere un testimonio di più per disingannarlo ! Sa- 
rebbe grande fortuoa la mia., che egli restasse sod- 
disfatto della mia lealtà; e che capitando qui mio 
padre, al vedermi accasata, si tranquillasse. 

Nis. Non so che cosa dirti; se passi alla sua stanza, corri 
rischio, come altra volta, che in essa ti cerchino; 
oltre di che, sappiamo noi, se v'entrerà nessuno in 
tale intervallo? 

Fio. Solo in un modo, Nise, si può tentare questo senza 
paura. 

Nis. Quale? 

Vio. Travestirsi, come tutti usano. 
Nis. Io ho una serva, che mi si fece amica più delle al- 
tre; essa ci darà li abiti. 
Vio. Dunque avvisala, Nise; te ne prego, e dille, che se 
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capitasse un uomo vecchio a cercare di me, dica.... 
Ma lo saprai dopo , chè ora veggo Lidoro e don 
Felice entrare in casa , e non voglio che mi sor- 
prendano qui; tu fermati, che nel caso sentano ru- 
more, veggano te. — Fortuna, ti raccomando questo 
caso. Abbi compassione di me , chè tu vedi che B 
fatta segno alla tua ira, innocente sconto una colpa 
§ che non ho. (Si parie.) 

Escono Lidoro e don Felice. 

Lid. Nise, che fa Serafina? * 

/Vw. Credo sia uscita con alcune amiche. 

Lui E tu che fai qui? Entrati là dentro. (Nise si parte.) 

— Quello che adesso importa, Cesare, è di parlarne 

a Felice. 

Fel. Non dubito, signore, che se egli potesse esser per- 
suaso che Violante non ebbe colpa nel passato in- 
contro, si accaserebbe con lei, perchè cosi gli torna 
bene; per cui, prima d'ogni altra cosa, si giustifichi 
Violante con lui. 

Lid. Dunque avvertite che amoroso negozio conchiuden- 
dosi meglio, don Cesare, d'avanti di amici, che di 
mezzani, e tali mezzani che sieno da riverire , per- 
ciò essendovi egli amico, fate voi, come savio che 
siete, che là essi s'intendano tra di loro senza me; 
e a questo effetto è bene, che Serafina non sia in 
casa. 

Fel. lo mi offro di disporvelo. 

Lid, Vo dunque, ma avvertite che torno subito. (Si parte.) 

Fel. L'affare cammina al suo termine troppo presto, e 
niente, ah Dio ! ini disturba, nè Lidoro, nè il Prin- 
cipe in proposito del nome cambiato, fuori solo il 
timore di Serafina, attesoché vedendo che io non 
sono Cesare, forse.... 
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Escono Tristano e don Cesare. 

Tri. Sei sano e salvo, padrone? Dammi.... ♦ 
Fel. Sta queto, sciocco. 

Ces. Quanto, don Felice, mi rallegro di vederti tornare 

con Lidoro! Da ciò argomento, che non andasti 

dove eri incamminato. 
Fel. A me mi rincresce vederti, perchè fino ad oggi non 

credetti mai questo della tua amicizia , che avesse 

de 9 risentimenti contro di me. 
Ces. Che volevi dunque? 

Fel. Niente, ora non è tempo da ciò, Aurelio é in Milano. 
Ces. Che dici ? 

Fel. È cosa certissima , che impugnò la spada per me. 
Infine, don Cesare, va tutto a risolversi in questo : 
che ad effetto che tutto termini bene , si tratti il 
casamento di Violante. Guarda tu, che pensi di fare. 

Ces. Io, se non in tutto, in gran parte l'ho per giusti- 
ficata, perchè avendo, com'ella dice, e come a me 
piace di credere , suo padre visto il biglietto che 
portò Tristano, ne inferisco che il biglietto gli fece 
pensare, che l'amante fossi tu. 

Fel. È certo. — (a Tristano.) In che tempo le desti quel 
biglietto? 

Tri. Mentre contava il danaro. 

FeL Dunque era lì presente? 

Tri. No, ma nell'altra stanza. 

Ces. Egli vide consegnarlo a lei, e tacque. 

Tri. Vedano, che vecchio furfante! 

Fel Essendo così adunque ... (Picchiano.) Ma oh, non 
picchiano alla porta? 

Tri. Sarà, credo, il folletto. 

Fel. Su, apri. 

Ces. Non aprire. 

Fel. Perchè? 

Ces. Perchè mi dispiace vedere.... 



288 FORTUNA E SFORTUNA DEL NOME 

Fel. Sta, che affinchè non sospetti male, prometto con 
gentile maniera di ricusare il suo favore, posto che 
di necessità si deve scoprire tutta la nostra ragna. 
Ces. A questo patto dunque apri. 

Fel. Ritirati, di grazia, un po' in disparte, ed ascolta un 
gentile disinganno , che voglio darle. (Don Cesare 
si ritira.) * 

Escono Serafini e Flora. 

Ser. Penserete, signor don Cesare, che riconoscente venga 
oggi a dimandare di voi; non è cosi : quello che 
oggi mi obbliga a questo passo, giacché voi non ve- 
nite al sito dove vi chiamo, è il solo desiderio che 
favoriate certa mia pretensione, che ho su di voi. 

Tri. (a Flora.) Ed ella non ha pretensione alcuna su 
di me? 

Fio. To, a che effetto? 

Tri. Di essere contenta a perdere per me il cervello. 

Fel. Con me pretensioni voi ? 

Ser. Sì. < 

Fel. Che comandate? 

Ser. Uditemi con attenzione. 
I FeL Tutto il mio onore c'impegno. 

Ser. Io tutto il mio coraggio. — Violante m' ha detto 
che voi, don Cesare, siete quegli da cui dipende la 
sua sorte. 11 suo pianto mi ha commosso, e non 
meno le sue preghiere, la sua gentilezza, e sincerità, 
la sua fede, il suo amore, e la sua passione. Pre- 
tendo dunque che abbiate pietade di lei, del suo 
rispetto , del suo buon nome e lignaggio. Pensate 
che cosa ho da dirle; però, avvertendo che il sì e 
il no che le manderete a dire, è sempre un'offesa; 
attesoché il no, è non fare quello che domando, e 
il sì è fare quello che non bramo. 

Fel. Mi obbligate a dirvi un sì o un no; e non ostante 
che sieoo termini tanto opposti tra di loro che non 
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mai capirono in uno stesso soggetto, io cos'i poco 
sono fortunato, che capiscono in me, vedendo che 
col no vi disgravo dal l'obbligo, e che col si vi of- 
fendo. Il sì dunque, o signora, è questo: che è vero 
che Cesare possiede il cuore di Violante; e il no 
è, che io non sono Cesare : il rovescio poi di que- 
sto discorso, signora, quanto al no, è che egli non 
e Felice; e quanto al sì, che sono io. 
Str. Non v'intendo, 

Fel. Non me ne meraviglio : nemmen io m 1 intendo. 
Ser. Parlate *più. chiaro. 

Fel. Non posso. h 
Ser. Còme, non potete ? 
Fel. Non ne ho il coraggio. 
Ser. Perchè? 

Fel. Perchè non m'arrischio. 

Ser. A che? Dite su. 

Fel. A darvi disgusto. - 

Ser. Che vi fa timido? 

Fel. Il timore di pèrdervi. 

Ser. Cesare non amò Violante? 

Fel. Questo è il sì, che a voi dò. 

Ser. Siete voi ? 

Fel. Questo è il no. 

Ser. Qual n'è il motivo? 

Fel. Un fingimento. 

Ser. A che bisogno? 

Fel. D' un' amicizia. 

Ser. In che maniera? 

Fel. Soffrendo.... 

Ser. Che? 

Fel. La fortuna e la sfortuna .... 
Ser. Di che cosa? 
Fel. Del nome che ho. 
Ser. Parlate più chiaro. 
Fel. Parlerò sì. 

25 
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Ser E non temiate. 
Fel. A che effetto questo? 
Ser. Che niente.... 
Fel. Proseguite. 

Ser.Vi avvenga di sinistro 

Fel Dite, suvvia. 

Ser. Eccetto che, se Cesare siete voi, e se Cesare ha un 
altro amore. 

Fel. Così dunque assicurato, uditemi. Io sono.... 

Dentro Violante, Aurelio e Lisardo. 

Fio. Ah, Cieli, ajuto! 
Aur. Muori, ingrata! 

Lis. E muojano quanti si faranno a difender lui ! 
Ser. Aimè! Che rumore è questo? 
Fio. L'abbiamo fatta bella ! 
Tri. In casa c'è un grande tumulto. 
Fel. Intanto che io vo a vedere che cosa è, aspettate qui. 
Ces. (uscendo fuori.) Di Violante è la voce ; io vi ac- 
corro pel primo. 
Fio. Diamola alle gambe! Fuggi, padrona! 
Ser. Apri questa porta. 
Fio. Non posso } è chiusa come altre volte. 

Esce Violante travestila. 

Ces. Violante , dimmi, che c'è di nuovo? Tu qui tra- 
vestita? 

Vio. Io in quest'abito (mi manca il respiro!) veniva (ah 
Dio!) a scolparmi con te, quando una serva mi ha 
detto che un vecchio cercavami. Ho creduto fosse 
Fabio, m'innoltro, e incontro mio padre. Ma ecco, 
che egli entra. 

Ces. Ritirati in qualche stanza, intanto che noi lo intrat- 
tenghiarao. 

Fel. (a Serafino.) Voi signora , per non essere veduta , 
entrate anche voi là dentro. (Entra prima Violante^ 
t chiude l'uscio) 
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Ser. Così bisogna. — Oh, aspetta! 

Fio. (dentro.) Perdonami , che se io di dentro non 

chiudo. . . . 
Ser. Aiinè! 

Vio. Credo di non esser sicura. 

Fio. Giuro, che ha fatto vendetta dell'accidente passato. 

» •* . * 

» „• . * % 

Escono Aurelio, Lisabdo e Lidoro 
colle spade snudate. 

Lid* Che c'è? In casa mia questo tumulto ? 

Aur. Non c'è asilo alle offese dell'onore. Se in casa vo- 
stra sorprendo questa ingrata, di cui vo in cerca , 
e questo traditore , che vi maravigliate se mi ri- 
sento ? 

Lid. Contenetevi! 

Ces. (da solo.) Che Violante non avesse potuto nascon- 
dersi ! 

Fel. (da solo.) Almeno Serafina, come quella che è pra- 
tica della casa^ si è là nascosta. 

Lid. (da solo.) Quanto mi rallegro che oggi Serafica non 
sia in casa ! 

Aur. Io voglio vendetta; scostatevi. 

Ces. Avvertite, signor Aurelio, se non avete riguardo alla 
casa in cui siete, che lei difendo io. 

Aur. Signor don Cesare, è inutile che voi vi mettiate in 
mezzo, essendo anche voi mio nemico per la morte 
.di Lorenzo. 

Lis. Perfido, tu uccidesti mio fratello? Io sono Lisardo; 
già con ciò ho detto abbastanza, non devo con al- 
tri aver questione. 

Fel. Pigliatela dunque con me , che avete sfidato me 
prima di lui. 

Aur. Non vi basta, don Felice superbo, il primo aggra- 
vio, che a quello ne aggiungete un altro? 

Lid. (da solo.) Che ascolto io mai? Don Cesare chiama 
Felice, e poi subito dou Felice chiama Cesare? 
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Ser. (da sola.) Cieli, pietà di me! 

Jur.W mio nemico e il tuo nemico, Lisardo, sono questi. 
Li*. Morte, o vendetta ! 
Fel. Più certa è la morte. 
/^.Arrestatevi tutti! 
Gridi(dentro.) Ferma! Ferma! 

Escono il Pbincipb e servi. 

Fri. Che romore è questo ? Essendo in casa vostra, non 
è bene che passi oltre, senza informarmene; mas- 
sime ora che vi trovo Cesare e Celio. 

Lid. Ve lo dirò io, se le cose ho bene comprese. Que- 
sta dama è Violante, figlia.... 

Ser. (da sola.) Me infelice 1 

Lid. Di Aurelio. La condusse Felice con se, che è que- 
sto cavaliere amico di Cesare. 

Aur. Uditemi; voi siete in errore. Felice è questi, e Ce- 
sare è quegli. 

Pri. Questo è un mettere anche me nell'impegno, perchè 
me inganna nessuno. 

Lui. E me pure, avendolo io condotto in casa mia. 

/e/, lo vi lascerò soddisfatto di me , se mi ascoltate , 
perchè essere verace amico non è delitto. Cesare 
è che ama Violante; P occasione del venirvi a far 
visita, essendo accaduta in tempo che la sua buona 
sorte gli preparava un favore di Violante, io per 
lui sotto il suo nome, venni col piego. Quello che poi 
lo obbligò a fuggir qui, fu che un mio servo recò 
a lei un biglietto, il quale veduto da Aurelio, fu 
cosi informato della cosa, e ingannossi credendo sia 
io chi l'offende. Colpa non è da dirsi la cortesia 
d'un amico; e se è colpa, è molto scusabile, e viem- 
meglio quando tutto va a finire col matrimonio di 
Violante e Cesare , il quale, sapendo che il fallo di 
lei fu leggiero, per mio mezzo le offre la mano. 

Ccs. Gliela offro sì. 
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Aur.Con questa promessa io mi dichiaro soddisfatto. 
Lis. Io no; e perdonatemi, signore, perchè quantunque, 

come Celio, sia vostro servitore, come Lisardo non 

sono tale; e non debbo lasciar io la mia vendetta 

pel suo matrimonio. 
Aur.ìo mi porrò al suo fianco, perchè don Cesare è ora 

mio genero. 

Pri. Celio o Lisardo che voi vi siate, essendomi posto 

10 in mezzo , e perdonandogli io il torto fatto a 
me, bisogna che anche voi gli perdoniate il vostro. 
— (a Cesare.) Porgete a Violante la mano. 

Ces. Con tutto il mio cuore. — E presupposto (a Sera- 
fina), che anche a voi già si è perdonato, scopri- 
tevi. Ma che è ciò? Appressatevi, Violante; diche 
temete? 

Lid. Ond'è che vi tirate indietro, ora che avete ottenuto 

11 suo perdono? 

Fel. Io vi prego, signora, di scoprirvi, e di baciare la 

mano al Principe e ad Aurelio. 
Ser. E voi, mi dite voi di scoprirmi! 
Fel. E cosa evidente. 

Ser. Sono costretta a farlo. Vedete dunque in che im- 
pegno mi mettete. («SS scopre.) 

Lid. Oh me infelice! Che vedo? — Figlia ingrata, tu 
qui e in quest'abito? 

Tutti-Fermatevi 1 

Lì d. Non posso. 

Fel. Pigliate l'esempio da Aurelio ; e a lei dando io la 
mano, che non ne sono indegno pel mio lignaggio 
e pel mio grado, dovete tenervi per soddisfatto, ve- 
dendo che ella me la dà, nè ci è altro rimedio. 

Lid. Che debbo fare , se è saggio consiglio fare della 
necessità virtù ? 

Pri. E Violante dov'è? 
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fio. Mi getto a vostri piedi, rifugio della mia vita. 
Ces. Datemi la mano. 

Lis. Solo io resto in secco, e senza vendetta e tormentato 

da gelosia. 
Tri. Flora, e noi due che facciamo? 
Fio. Che? Contarci le due novelle della donna e della 

scimia. 

Tri. Questo per un altro dì ; ora non è tempo d'altro, 



che di domandare perdono de 1 nostri falli. 
Fti E se la fortuna e sfortuna del nome ha partorito 
questo successo , la fortuna di chi l'ha scritta gli 
ottenga, Sire (8), nel vostro cospetto perdono per 
la sfortuna de' suoi pochi talenti. 



Esce Violante. 
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NOTE 



(1) Ho seguita l'edizione di Keil. Lipsia, 1829, e quella di Pa- 
rigi delPOchoa. 

(2) Lo scherzo sta nel doppio senso della parola nuovo { po- 
tendosi riferire alle novità che corrano nel paese, e alla condi- 
zion del refe, nuovo cioè, e non usato. 

(3) Scherza sull'equivoco senso della parola, potenti intendere 
anche della chiamata della grazia di Dio. 

(4) Ricordi il Lettore, che questa voce esprime anche novella. 

(5) Qui pure si noti l'equivoco senso della voce che esprime 
dire conti o novelle, e numerare. 

(6) È uno scherzo. In Uclés, terra della provincia di Cuenca, 
era allora un convento di cavalieri di Santjago. 

(7) Comincia a parlargli col voi, indi col tu. Tali licenze sono 
frequenti -, e, se non sempre, sono talvolta effetto d'una inavver- 
tenza causata da passione. 

(8) Si crede rappresentata questa commedia alla^preienza del Re. 
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